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Al cortese e discreto Lettore. 



Rrstorato in parte d' una mole- 
stii^sima infermità d' occhi , che mi 
bastò per oltre a sette mesi, posso 
oggimai, benché debolmente, ritor- 
nare a' prediletti miei studii dell'an- 
tica letteratura italiana. E però che 
la lingua va, come si suol dire, ove 
il dente duole, così piacquemi, rinco- 
minciando, prescegliere uno scritto 
che riguardasse la infermità di che 
più volte fui contristato; il quale se 
pure abbonda di superstizioni e di 
strani argomenti in medicina, non 



manca però dì que' fiori, onde s'ador- 
nano tutte le scritture del beato tre- 
cento; e ci rappresenta in pari tempo 
la storia medica e chirurgica specu- 
lativa e sperimentale di quella età. 

Fra i molti e diversi testi, di cui 
si giovarono gli antichi signori Ac- 
cademici della Crusca nella compila- 
zione del loro Vocabolario, vuoisi 
annoverare eziandio questo Libro 
degli occhi, il quale essi citarono per 
ben cinque volte , secondo un eod. 
ras. , posseduto da Francesco Redi, e 
lo registrarono sotto le abbreviature 
di Cur. Occh. P. S., che alla Tavola 
di esse furon poscia variate in P. Sp. 
Cur. Occh. Coloro che attesero alla 
quarta impressione, non conoscendo 
cotesta speciale operetta, e pur ser- 
bando le medesime citazioni, alloga- 
rono sprovvedutamente in nota al- 
la Tavola quanto segue: «Questo 
Trattato si pone qui distinto per s^_ 



IX 

condare il metodo dell' Indice del- 
l' antecedente impressione; del re- 
stante crediamo, che altro non sia, 
che un Capitolo del medesimo Tesoro 
de' Poveri [il quale più sopra essi in- 
dicarono], scritto separatamente da- 
gli antichi copiatori nella stessa guisa 
che fu fatto anche della Vita di 
Maometto di Giovanni Villani, del 
Trattato de* sogni del Passavanti, 
e del Trattato delle sette arti libe- 
rali di Seneca. » 

Gaetano Poggiali, illustre lette- 
rato livornese, alla pag. 256, volume 
primo della sua Serie de' testi di 
lingua , registrando un' edizione del 
Tesoro de' Poveri , da lui possedu- 
ta, fatta in Venezia nel 1500, ricon- 
fermò il medesimo errore, soggiu- 
gnendo: « I compilatori dell'ultima 
edizione del Vocabolario non ci di- 
cono chiaramente, se i loro Prede- 
cessori , neir allegare questo antica 



testo dì lingua, si valessero dei co- 
dici manoscritti o di qualche stampa- 
to.... Il Volgarizzamento del Tratlato 
della cura degli Occhi del medesimo 
Autore, allegato separatamente dai 
vecchi Compilatori , noi pure siamo 
di avviso che altro non sia, se non se 
il Gap. Yiii del Tesoro de' Poveri 
intitolato: A curare il dolore degli 
Occhi. » 

L'errore in che caddero gli uni 
e r altro è manifesto, perchè il Li- 
bro degli occhi registrato dagli an- 
tichi compilatori, che è questo che 
io ora produco la prima volta alla 
luce, è hen tutt' altra cosa, che non 
il prefato Cap. vai; il che, a dir 
vero, non era poi molto arduo a ve- 
rificare, però che non trovandovisi 
le voci citate, che sono Congiuntivo, 
Cornea, Cristallino, Vitreo e Uveo, 
agevolm«nte sarebbonsi potuti ac- 
corgere dell' errore. Anzi se aves- 



XI 

sero consultato i mss., avrebbero vi- 
sto ancora, che, in molti testi a 
penna, due sono i Capitoli che trat- 
tano della Cura degli occhi y e cioè 
il XIV (Delle lagrime degli occhi), 
e il XV (Della fistola nel canto del- 
l' occhio); i quali comprendono un 
Ricettario assai più largo di quello 
del Capitolo viii. Donde si può so- 
spettare ragionevolmente non altro 
sia questo, se non se un compendio 
di quelli. Io darò, come ad Appen- 
dice , r uno , conforme ad antiche 
stampe del sec. xv, perchè citato dalla 
Crusca; e degli altri aggiugnerò tutto 
ciò che nel suddetto manca, secon- 
do due codd. mss. ; Y uno Magliabe- 
chiano, e Palatino T altro. A'quaH 
per sovrabbondanza vo' pur accodare 
uno scritto risguardante altresì la 
Cura degli occhi, tratto dal Libro 
che'l Maestro Aldobrandino sanese 
compiloe in Parigi della santade 



del corpo ecc., secondo i! codTl 
lat, segn. E. 5 iv, 49; testo i 
citato dagli Accademici della Crusc 
offerendo per tal modo abbastanza j 
ciò che intorno agli i 
neir età di mezzo. Anche nel TYat 
tatello delle Virtù dell' Acquavite 
testo a penna del sec. xiii, che coi 
servasi manoscritto nella pubblio 
Libreria di Siena, leggonsi alcuri 
Ricette a curare le infermità i 
occhi, e sono le seguenti: 
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Item tolle lo fiele de la starna, et 
mette nna goccia de la detta acqua, et 
mette ne li occhi: fa lo vedere chiaro. 

Item a le lagrime: cuoce lo serpillo 
ne la predetta acqua, et lavisene li occhi : 
molto disseccano. 

Item a la fìstola de la lagrimaia : tolle 
lo sugo de r erbaggine , et meschia [con] 
detta [acqua], ponendola col bambagie: 
sana tosto. 

Item sopra tutte le cose ristringe le la- 
grime degli occhi discendenti dal cerebro 
per omori freddi, ponendo in su lo capo 
uno panno bagnato in questa acqua, et 
sopra le tempie, et sopra la fronte; et 
questo conviene che faccia cinque notti da 
la sera a la mattina. 

Il Tesoro dei Poveri, il quale 
insomma altro non è se non se un 
prolisso Ricettario popolare, fon- 
dato molte volte sulle prescrizioni di 
Galeno, di Avicenna, di Dioscoride, 
di Plinio e di altri assai, la fama 
de' qilali è pure oltrepassata a tra- 
verso dei secoli, quantunque stra- 
nissimo, ebbe di molte stampe. Io ne 



conosco sino a nove in volgai 
({uali cinque appartenenti al sè- 
colo sv, e quattro al xvi„e per so- 
prappiù una in lingua spagnuola, e- 
dìta in Alcala nel 1598. Esso ebbe 
r onore d' essere citato ne! Vocabo- 
lario della lingua italiana per oltre 
a trecento volte, il che addusse poi 
l'ira del cav. Vincenzo Monti, il 
quale nella sua Proposta ne strabi- 
liava, gridando, eh' egli è il più me- 
schino e ridicolo libricciuolo che 
siasi mai veduto alle stampe, e che 
il vero suo titolo sarebbe stato: 
Tesoro d' inaudite sciocchezze in 
fatto di medicina. Ed altrove af- 
ferma, eh' ella é una stoltissima e 
schifosissima fabbricazione di me- 
dicamenti, nei quali è raro, che 
non entìH V urina e lo sterco d' ogni 
genere d' animali , fìno i menst]~ui 
delle donne da inghiottirsi dai po- 
veri infermi, come giulebbi. Il so-_ 
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verchio sdegno coperse gli occhi a 
quel celebre poeta, onde sebbene a- 
vesse in parte ragione , pur (mi sia 
conceduto il dirlo) non s' avvide 
d'andar bellamente fuori del semi- 
nato. Imperocché quei valentuomini 
che compilarono il Vocabolario della 
nostra lingua, non ebbero già propo- 
sito valersi di quel testo come esem- 
plare di medicina, ma bensì per molti 
vocaboli proprii ed efficaci concer- 
nenti r arte medica e chirurgica; 
onde non doveano, né potevano tra- 
scurare un libro volgarizzato nel se- 
colo XIV, che ne offeriva abbondan- 
tissima messe. Un altro libretto assai 
raro abbiamo, stampato in Roma, 
senz'anno, ma certo nel sec. xv, pur 
col titolo di Thesaurus pauperum ; 
ma cotesto é cosa al tutto diversa 
del sopraddetto. Egli é una fedele tra- 
duzione, secondo me, fatta nel me- 
desimo secolo XV, di alcuni opuscoli 
d' Alberto Magno. 



Premesso dunque quanto di so- 
l»pa «sposi, noti vuoisi t^onl'ondere ' 
questo nostro Libt'o •degli occhi col 
Capitolo vili del più volte ricordato 
Tesoro de' Poveri, come bastevol-^ 
mente sembrami di avere compro- 
vato. La squisita diligenza, l'avvedu- 
iL'Kza e le sollecitudini degli odierni 
aiftnori Accademiri (ai quali ho il 
vanto d' esser collega ) scopersero 
l'errore, ed il mauifestarono alla Ta- 
vola «Ielle abbreviature della loro 
quinta impressione del Vocabolario 
ora in corso di stampa, dove, regi- 
strando questo volgarizzamento, ag- 
giunsero: " Testo a penna Rediano, 
ora nella Laurenziana. coi numeri 
ISfl, 88; ed è quello adoperato dai 
passati Accademici, i quali alla nota 
23S della loro Tavola mostrarono 
di credere che questo Trattalo non 
fosse altro che un Capitolo del Te- 
soro de' l'or.erì dello stesso Spano. 




«^at& a parte. Ma avendo noi scorso 
questo secondo Trattato, non ci av- 
.vpnne di ritrovarvi gli esempi alle- 
gati, sebbene a! Capitolo viti si 
tratti della cura degli occhi. » 

I prefati signori Accademici, non 
contenti alle sole cinque citazioni dei 
loro predecessori, ne fecero uno spo- 
glio assai più largo, onde a tutta la 
parola Chiusura, che fin qui vide la 
luce, altre diciassette voci troviamo 
allegate, e sono: Accubito, Alopisia. 
Amato , Anare, Apprendere, Ara- 
nea. Arrostito, Arrosto, Benedet- 
ta, Cadimento, Calzato, Campana, 
Canapaccia, Carnalmente, Cate- 
ratta, Cefaiico, Chiarificare: \i si 
poteva aggìugnere eziandio Acqua- 
vite, che leggesi alla pag. 48 di que- 
sta mia atampa^da che non vi sì ri- 
porta veruno esempio del buon secolo. 
. Essi distinsero le veccliie e nuove ci- 
uioni colle seguenti abbreviature: 




Span. Cur. Occh. volg; e cioè: Pót- 
gariszamento del Trattato di Pie- 
tro Spano della Cura degli Occhi; 
e questo è quel medesimo titolo, 
che, per venerazione agli Accade- 
mici, io pur gli impongo, avvegna- 
ché fossi tratto a chiamarlo sem- 
plicemente , come il codice: Libro 
DEGLI OCCHI. 

Sopra queir unico manoscritto 
pertanto io ho condotto la presente 
edizione. Egli è in quarto grande, 
cartaceo, del sec. xv, di colonne 47: 
in quel medesimo codice si conten- 
gono varii altri Trattati di Medi- 
cina. Quantunque non sia di molto 
guasta lezione, tuttavia non va e- 
sente da parole inintelligibili, da co- 
strutti intralciati, sgraraaticati, e 
finalmente da qualch.e lacuna; mende 
però che dal più al meno ci rappre- 
sentano tutti gii antichi testi a pen- 
na. Io mi sono adoperato a indicare 



in nota tutto ciò che mi è parso op- 
portuno, e, indoviuando talvolta, di 
supplire con parentesi quadre le pa- 
role mancanti, ponendo in acconcio 
Indice, per non imbrattare di sover- 
cliio il testo d' inutili e vane chiose, 
i Tocaboli oscuri ed erronei. Ad ogni 
modo, conviene che pure il dica, il 
mio lavoro, quantunque fatto con di- 
ligenza, non può essere riuscito com- 
piuto, perchè sopra un solo mano- 
scritto, e senza la scorta del testo 
originale, non è possibile a ninno 
condurre cosa totalmente lodevole. 
Onde io sarò abbastanza soddisfatto 
di cotesta mia qualsivoglia fatica, 
allor che si paia manifestamente, che 
non trascurai quelle sollecitudini che 
tornano iodispensahili a cosi fatti 
studii. Del resto di niente mi arbi- 
trai, salvo che ridussi l'interpun- 
zione all' uso moderno, s, secondo 
pur l'uso moderno, rapportai rotati 




vocaboli con lettera doppia, scritti 
nel testo con semplice, e viceversa. 
A cagione d'esempio; in iscambiodi 
«7(10, feci occhio; di debono, deb- 
bono; di speso, spesso; di magior- 
niente, maggiormente; ài cortcza, 
cortezza; di pegiore, peggiore; dì 
vegiono, veggiono; di aroslo, arro- 
sto; di azimo, azzimo; di alloé, 
aloè, e cosi via via. Finalmente, 
quando parvemi opportuno, divisi in 
brevi paragrafi quello che era com- 
preso intempestivamente in uno solo 
e assai lungo. Per corredo avrei po- 
tuto compilare un largo Spoglio di 
voci e modi notevoli da aggiugnere 
al Vocabolario, ma dalla gentilezza 
dell'illustre Accademico Residente, 
sig. prof. cav. Isidoro Del Lungo, la 
cui squisita cortesìa va del pari colla 
più eletta dottrina, avendo saputo, 
che fu gi à composto dal benemerito si- 
gnor Francesco De! Furia in servigio 3 




della nuova iiiipressioiie ; come fatica 
imitile, non me ne occupai di sorte 
alcuna. Bene io produssi una Nota 
delle parole di ardua significazione 
risguardantì per lo piìi erbe inedici- 
ua!ì e medicine og:gÌ affatto in disu- 
so, elle servirà come di Prontuario 
ai leggitori che ne ignorassero la si- 
gnificazione. 

In quale lìngua scrivesse Mae- 
stro Piero la sua operetta, ci rimane 
del tutto ignoto, non essendosi po- 
tuto trovare l'originale per quante 
indagini siensi usate; e però di que- 
sto mi passo. Egli, benché Porto- 
ghese, fu in largo senso cognomi- 
nato Spano, cioè Spagnuolo. Nacque 
in Lisbona, ove poi coltivò la medi- 
cina, siccome il padre suo, È comune 
opinione, eh' ei fosse creato Sommo 
Pontefice nel 1276 col nonae di Gio- 
vanni XXI. Anche Giovanni Villani, 
fra gli altri, quasi suo contempora- 
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neo, ce lo attesta al Capilolo L d 
Libro VII della sua Cronica cpn 
queste parole. « Del presente mese 
di settembre fu eletto papa Maestro 
Piero Spagnuolo cardinale, il quale 
fu chiamato papa Giovanni vente- 
simo primo, e uon vivette papa che 
otto mesi e di; che dormendo in sua 
camera io Viterbo, gli cadde la volta 
di sopra adesso e raorio, e fu sop- 
pellìto in Viterbo a di 20 di mag- 
gio 1277, e vacò la Chiesa sei mesi. » 
L' ab. Luigi De Angelis parimenti, 
alla pag, 172 del suo Catalogo dei 
testi a penna di lingua italiana 
che si conservano nella pubblica 
Biblioteca dì Siena, in Appendice 
ai Capitoli dei Disciplinati (Siena, 
Porri, 1818), dice che « Un Pietro 
Spano fu professore di Fisica nello 
Studio Generale di Siena, condottovi 
il 2 di settembre 1349, con lire 40 
l'anno (Bicher. B. 5. fol. 39). Sarebbe 



h certo che fu molto 
apprezzato , e rnassimaraente nella 
medicina, e qualcuno Io crede Ar- 
ciiiatro di Gregorio X. Fu poi Papa 
Giovanni XXI nel 1276. » Altri però 
crede in quella vece, lui essere stato 
solamente vescovo di Sabina, e poscia 
innalzato all' onor della porpora da 
Papa Bonifazio Vili. Ma sia come 
elle sì voglia, che a noi ciò poco im- 
porta. Certo però é, che, oltre al 
Tesoro dei Poveri e a questo Libro 
degli occhi, egli ci lasciò eziandio 
un Trattato dei veleni, che conser- 
vasi nella pubblica Biblioteca di Sie- 
na; codice manoscritto, cartaceo, in 
foglio, del sec. xui, il quale nel sud- 
detto Catalogo il De Angelis breve- 

I mente cosi descrive alle pagg. 171, 

1 172. 

Pietro Ispano. Trattato dei veleni, 
Ve- Tesoro dei poveri.^ Amatissime et 
^teatissime in Xpo Patri ot Domine Do- 
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mine J. — Petrus dovotissiinoe, ac u 
mna servorum aervns pranfate lue Sancfi 
tati. Avendo contento di uWdire s 
il poter mio ecc. Fin. ~ Polle sopra il 
morbo, e fascia bene, che è cosa perfetl 
— Segue. — 

Tesoro de' povebi. — Somma, U qua 
compose Piero Spagnolo, i 
in fisica , lo qaalo recù in somma le 
rien^e delle infermità del corpo dell* a 
dal capo infine a piedi, cominciandosi i 
capelli. — Fin. con i segreti ecc. spigf 
nardo 8 'X connamo 3, , e fa polvere - 
Cod. cart. in fol. sec. xiu. l, \ 

Il quale testo a penna io vidi 
già mercè la gentilezza dell' egregio 
Bibliotecario, sig. tìott. Francesco 
Grottanelli che fu, la cui immatura 
morte non è mai abbastanza com- 
pianta. Del quale valentuomo stese 
alcune notizie l'aurea penna Jel pre- 
clarissimo letterato. Monsignore En- 
rico Biodi, vescovo di Siena e Acca- 
demico della Crusca. Il Grottanelli 
ci fu collega Della Commissione, e 



1 nostra di un bel 

volume che a lui e ad essa fa molto 
onore. Nò vuoisi pretermettere, da 
elle mi avviene di nominarlo, che 
alla non comune dottrina, pietà e as- 
sennatezza egli accoppiava eziandio 
una cosi esemplare modestia, una 
cosi squisita cortesia e una soavità di 
modi e di costumi da potersi più fa- 
cilmente ammirare che imitare; pregi 
tuttij che valgono un'arca di sapienza 
infusa nella ruvida mente di chi sia 
beffardo, orgoglioso, incivile e scor- 
tese. Dirò finalmente, che dello Spano 
abbiamo eziandio un'Opera latina, 
intitolata Summula logicae, larga- 
mente commentata e stampata per 
ben trentadue volte nel sec. xv. Di 
costui l'Allighieri, al Canto XII del 
Paradiso, cosi diceva; 



Igo da Sanvittore è qui con elli, 
E Pietro Mangiadoro, o Pietro Ispano, 
Lo qoHl giù luce in dodici libelli. 




E Iacopo Della Laoa, nel suo Com^ 
mento aggiunse, che oltre ai libri di 
logica, scrisse eziandio in filosofia e 
in teologia. Questi fu quello che 
fece li trattati di laica, scrisse in 
filoso^ e in teologia. L' Anonimo 
Commentatore copia quasi a lettera 
il Lana. 

Chi volgarizzasse questa nostra 
operetta non apparisce di sorte al- 
cuna, ma se a me fosse lecito di giu- 
dicare, io il crederei lavoro di sere 
Zucchero Bencivenni, a ciò inducen- 
domi la comparazione dello stile suo 
e della frase, fatta con altre versioni 
che a lui appartengono, non che la 
a ch'egli avea, benché di pro- 
3 notaio, di traslatare nel no- 
stro idioma, per lo più dal francese, 
oltre parecchi libri d'argomento reli- 
gioso, molti eziandio di medicina, sic- 
come fece dell'opera di Rasis, di 
Mcsue, di Sorapione, di Maestro 
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HmoofS Siena e del Trat- 
tato della cura di tulle le malat- 

I tie, e cosi di vari altri libri concer- 
nenti la scienza di EscuJapìo. Ma di 
ciò sien giudici i veran e provatis- 
simi intelligenti, che io non ma ne 
renderei affatto mailer adore. 

Or mi rimane pei ultimo a di- 
chiarare, che 10 dii fuori questo li- 

I bercolo come testo di lingua e come 

antico doLumetito storico d'arte, 
non già quale esemplare di essa. Chi 
il prende in mano, innanzi che si ac- 
cinga a leggerlo, bisogna si riporti 
colla mente a seicento anni fa e in 
altra regione assai diversa della no- 
stra. Avendo cotesto in soccorso, 
non sarii così facile che il medico filo- 
sofo e r uomo di senno singolar- 
rnente maraviglino e facciansi beffe 
di quello che vi sta scritto. In sei- 
cento anni, nella guisa stessa che 

^^niutansi e rimutansi le generazioni 
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degli uomini, le coQtlizìoui loro, \g 
costumanze, le forme dei governi, 
ed infino alle leggi e alla religione, 
bene o malli che avvenga, per forza 
mutar debbono le lettere, le arti, le 
scienze, insomma ogni cosa andar 
debbe soggetta a str aordinar ii scon- 
volgimenti. Nello spazio soltanto di 
mezzo secolo, quanto cambiare vidi 
nella medicina! Nato io cosi come 
tra i barattoli di una spezieria, ri- 
cordami nella mia fanciullezza essere 
stato grande scialacquo di pietre pre- 
ziose! La triaca fu per secoli la deli- 
zia di tutte le infennitii! Il brodo di 
vipera, quello di rane, come grandi 
rimedii alla nutrizione venivano tut- 
to di amministrati a coloro che di 
sfinimento pativano , e che alla con- 
sunzione inclinavano! Ora chi usa più 
cotali argomenti? Tra i purganti 
V Eroy facea miracoli! A lui suc- 
cesse lo sciroppo del Pagliano: forse -_ 



■quest'ultimo un poco r?gge ancora, 
ma langue, e finirà tra Ijreve siccoma 
il primo. Sei lustri fa dissan giiavansi 
gli uomini per ogni leggier cagione: 
oggi appena si suole scemar sangue 
laddove necessità il richìegga. In- 
somma anche nelle medicine e nei 
medicamenti è il suo andazzo isva- 
riato e capriccioso! Ma in ogni luogo 
ciò che andavasì usando ad(3imostra- 
va la sua efficacia allora che dalla 
natura dell'infermo era coadiuvato; 
sicché in ogni tempo vedemmo uo- 
mini giugnere alla più tarda età. Non 
nego che nella medicina, e singolar- 
mente nella chirurgia, non siensi 
fatti grandi progressi, ma ripeto, che, 
niuna forza o virtù di medicamenti 
vale, niuna sapienza di maestri è ba- 
stevole, se la ingrata natura dell' in- 
fermo loro si renda ribelle. Or non 
facciamo ischerno dunque de' nostri 
vecchi, tanto per le medicine delle 
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quali essi valevansi, quanto per le su- 
perstizioni di che erano schiavi; però 
che nel primo caso le une, come i cer- 
velli degli uomini, variano al variare 
d* ogni lustro, e le altre furono, sono 
e saranno fin che duri 1* uomo. Non 
ridiamo, dico, di loro, se desideriamo 
che altri di noi non rida, e anche tal- 
volta non rabbrividisca quando che 
sia, e non dimentichiamo il famoso 
detto di Ippocrate: Ars longa vita 
brevis. 

Francesco Zambrini. 

Bologna, 22 febbraio, 1873. 



VOLGARIZZAMENTO 

DEL TRATTATO 

DELLA CURA DEGLI OCCHI 



IN NOME DI DIO. AMEN 



Comincia il Trattato di Maestro Piero 
DI Spagna, dottore de' medici in arte 
di medicina; il quale è intorno a la 
cura degli occhi, et è intitolato 
LIBRO DEGLI OCCHI. 

1. 

Occhio è uno membro nobile, ritondo, 
raggioso, composto di vii tuniche e di tre 
umori. La prima è chiamata retina; la 
seconda, secondina; la 3% seliros; la 4», 
aranea tela; la 5^, uvea; la 6», cornea; 
la 7% congiuntiva. Li tré umori sono que- 
sti; cioè, cristallino ,• vitreo , albugineo. 

2. 

DE LA VARIAZIONE DEGLI OCCHI. 

Gli occhi si variano secondo quattro 

varii colori; cioè nero , sotto bianco, vaio 

• 1 



e cenerognolo. Coinpioai il ?e<ler 
mezzana la natura de l'occhio e l' opera- 
zione. Onde li fisici dicono, che il vedere 
non é altro che l'nmore cristallino. Io 
dìffinisco cosi il vedere: vedere è para- 
diso de r anima uscente per gli occhi, sì 
come per cancelli, il quale , essendo mez- 
zana la virtù animale razionale, discerné 
li colori e figurali. Flato dice de la no- 
bilita del vedere, che il vedere, secondo 
via oacn ra massimamente, è di giovamento 
e d'utilitado. 



Le generazioni de le infertadì degli 
occhi sono queste , e sono cosi nominate. 
Obtalmia; viscositade; emfiatnra; accubi- 
to ;triemito; coprimonto; da rezza; soper- 
chi peli ;pizzicoro;onainolo;peccia, cioè 
tarfa; pidocchi; nn^hia; poli travolti; si- 
ta tto, vero sabel ' ; favo ; cancro; formica 
enfiagione; gangola; ava; cadere de'pelì 



de' cigli; acqua che discende; amato; fez- 
zamento; gragnuola; petrosezza ^ 

I predetti mali alcuna volta si fanno 
ne la congiuntiva, alcuna volta ne la cor- 
nea, alcuna volta ne l'uvea e alcuna volta 
ne le palpebre, o nelle stremitadi degli 
occhi, e alcuna volta ne le pelliccinole. E 
però che la diffinizione de la cosa è spec- 
chio di quella cosa, però che dichiara la 
sustanza d'essa, non posso de le infertadi, 
sì come d'operazioni che sono contra a 
natura, diffinizione dare sì come medico 
sensitivo; ma, come medico, ne posso 
dare descrizione e denominazione. Ma il 
mio maestro Teodoro , medico de lo 'mpe- 
radore , consente che tutte l' arti di medi- 
cina sono veraci , cioè verissime, però che 
cade sotto il sentimento. È vero però, che 
la veritade è prima, secondo pratica. 



1 L'ordine di questa disposizione non è serbato più innanzi, 
laddove l'Autore dice partitamente delle suddette infermità; 
anche talvolta cambia la nomenclatura , e intralascia qual- 
cuna delle nominate. 



4. 

CHE E OBTALMIA E ONDE È DETTA, 
E DI QUANTE MANIERE È OBTALMIA. 

Prima dunque è da vedere che è ob- 
talmia. Obtalmia è una postema calda, 
che nasce ne la congiuntiva, et è di tre 
maniere, et è chiamata da ob, eh* è a 
àìxQ contro; e talmon, idest occhio^; 
quasi vegna a dire alcuna cosa contro roc- 
chio, una specie d* obtalmia, che' nasce 
de la prima causa, sì come di sole, pol- 
vere , fummo. La seconda specie è quella 
che si fa di febbre continua, cioè quando 
alcuno ne l'accessione beie vino forte. La 
terza si fa di dissolvimento d* umori di- 
scorrenti dal capo agli occhi. 

5. 

CHE E VISCOSITADE. 

/ Viscositade è veleno de le palpebre 
con bianchezza d'occhio, o con nerezza; 
e fassi di piaghe d' occhi e di sconvene- 
voli medicamenti di medici. 

1 Non è esatta questa definizione , e corrotte sono le voci 
ob e talnton. 
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6. 

CHE È ACCUBITO. 

Accubito è gravezza ne le palpebre di 
grossa viscositade; però che lo'nferrao 
sente, quando si leva dal sonno > quasi 
rena o polvere ne rocchio. 

n 
I . 

CHE È ORZAIUOLO. 

Orzaiuolo è una apostema , che nasce 
ne r occhio alle congiunture de la pal- 
pebra ne le stremitadi de T occhio e de 
la palpebra in forma d' orzo. 

8. 

CHE SONO I PIDOCCHI. 

Pidocchi sono vermi minuti che na- 
scono ne la stremità degli occhi; e que- 
sto maggiormente addiviene a quelli che 
usano mali cibi; onde i mali umori na- 
scono nel corpo. 

9. 

CHE È AMATO. 

Amato è uno grasso corpo e viscoso , 
che nasce chiaro ne la palpebra den- 
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tro, perii mali accidenti, si come ne li 
fandinlli. 

10. 

CHE È GRANDINE. 

Grandine è umiditade degli occhi con- 
gelata nella palpebra dentro, come pietra. 

CHE È OCCINO. 

Occino è uno pezzo di carne rossa, 
piegante in nerezza, quasi appiccicata 
dentro de V occhio , la quale nasce di pie- 
nezza di sangue. 

12. 

CHE È FAVO. 

Favo è d'umori aguti o d'alopisia, cioè 
cadimento de' peli; la quale è com para- 
mento di palpebre da durezza , rossore e 
dolore ' . 

13. 

CHE È FORMICA. 

Formica è uno fico , cioè ciccione che 
nasce ne V ultima palpebra ; onde a poco 

1 Così il cod. 
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{Kicu, Ih. bucca de la palpebra dentro 
pngnendo ' l' occhio , nel qnale fanno gli 
nraori riscaldamento e raccogli mento. On- 
de lo palpebre per ri ves ci amento ne l'oc- 
chio, per pugnimeato di lacrima crescono, 
e addiviene per amori pntridi, che ivi si 
ragnnnno. 



14. 



Gangola nasce ne V occhio, Hiccomo 
negli altri membri di tatto il corpo; et è 
mala che nasco no gliocclii, o ne lo pal- 
pebre rana achianza si fa tra gli anariegli 
occhi. Alcana volta si sotto pone a In pal- 
pebra e conrompe il sno cartilagiiie , e pno- 
teai intendere, che , qnella essendo rotta, 
esce sozzura de la palpebra. 

È nn' altra infermi tade, cioè grandezza 
di carne, maggiore che la bocca, che passa 
agli anari, eh' è nel canto maggiore de 
l'occhio; perù che ritiene l' nmìditadc che 
viene da l' occhio, sì che non paote pas- 
sare al forame degli anari. 

Un' altra infermitade è che nasce nel 
foramento del nerbo dell' ano e de 1' al^o 
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spesse volte non veggiono lo cose da lungi, 


rf 


veggioUe da presso. 




Le Wertadì elio nascono ne li nerbi e 
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negli lacerti degli occhi e nel muovere de 


^^^^^H 


le palpebre , avvegnoiio per lo cervello. Lo 


^^^^^H 


segno di questa cosa è, che il movimento 


^^^^^H 


e la virtù de' l'occhio alcuna volta ai con- 


^^^^^H 


rompe, al qnale venia quello nerbo. Al- 


^^^^^H 


enila volta addiviene nell'uno de' due nerbi 


^^^^^H 


che veglione agli occhi. Il segno di questa 


^^^^^H 


cosa è, che il movimento de 1' occhio si 


^^^^^^1 


conrompe, al qnale venia quello nerbo. 


^^1 


Aleiina volta sì fa per durezza, o per 


^^H 


svolgimento dell' ano nerbo e de 1' altro ; 


^H 


onde il lacerto si conrompe in acqna, dal 


1 


qnale si facea quella divisione; e nio- 




nomansi qoclli lacerti che moveano gli 




occhi. E nota, che ciascuno occhio ào 




vili lacerti chel muovono; e, qnandosi 




magagnano o incagionìscono, resultano 




diverse infertadi e accidenti a l'occhio. 




secondo il lacerto passionato ec. 
15. 




Laobtalmia,comedetfoè,Ò apostema 




calda, di' f; sopra 1' albugine do ri)i:c!ii&. 
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La Ciigiono d'essa ù doppia, cioù dentro 
e di fnori. Quella deotro si è d'niuari; 
quolla di fnori i), come detto è di sopra. 
La cnra 6 cotale. 

Noi camandiamo, die lo 'nfermo ai posi 
e non sì mnova , e dorma col capo levato, 
ili càmera scura, u foga lo splendore de la 
luceelatocB degli uomini. Guardisi da 
usare con femina, e da fuoco, e fummo 
e polvere; da legumi, agliate, peyerade, 
soperchia ira, zafTa; arrosto o fritto. Se la 
obtalmia sia di sangue, scemisi de la ve- 
na cefalica, cioA de la testa [o] del braccio 
dritto. Dopo '1 quarto die si mondifichi il 
sangue con cassia fistola e pillole dama- 
scene, acciò che la materia si maturi. 

Cuoci fieno greco e erba di viole in ac- 
qua, e, tiopiede, si pongano sotto l' occhio 
tre quattro volte, e spesso si muti. E nota, 
che neuna medicina de molto staro sopra 
r occhio , sopra '1 membro che si muova 
debile, ma desi spesso spesso mutare ; però 
eh' fo vidi una volta uno giovano percosso 
d' una petrella in su l' occhio , al qunlo un 
medico dt cirurgia vi legù di sopra uno 
erapiastro, e noUo ne sciolse infìno al 
terzo di; e poi quando lo dislcgoe , trovoe 
r occhio fraciilo. 
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Collirio bianco usa digestione ne l' oc- 
chio, la quale si conosce per la cacca de 
rocchio, bianca e stretta, cioè rappresa 
delle lacrime. 

Facciasi cotale collirio bianco. 

R. zucchero, margarite non forate, 
gummo arabico, biacca, ana 3 v; oppio , 
3 vi: fanne polvere suttilissima, e incor- 
porale, e informa co l' albume de Y uovo 
a modo di pepe; e, quando tu le vorrai 
dissolvere, dissolvine una coll'orina, o con 
vino bianco e acqua rosata ; e distilla ne 
r occhio tre volte il di con una penna. 

Un altro collirio. 

E. sarcocolla 3 vii j, gumarabico, dra- 
ganti , ana, 3 vj : schiuma , cioè feccia 
d'ariento, 3 m: distempera con albume 
d*uovo, e poni in una scodella invetriata, o 
d'ariento. Quello che se ne distilla, si 
metta tre volte il dì ne V occhio. 

Ma se la postema sarà di flegma, pur- 
ghisi lo 'nfermo con pillole cotte ^ ; e se lo 
'nfermo è sanza febbre , bea vino puro , e 
manuchi poco di carne salvaggina e uc- 

l Così legge chiaramente il codice: forse confetta, le quali 
più avanti l'Autore assai volte propone. È probabile che il 
copista antico così scrivesse con sincope, onde francamente 
avrei potuto stampare colnfejtte , togliendo via un sì mo- 
fttruoso errore dal testo. 
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ceJli chi! voliiiu con romore. Onde Ypo-' 
cras disse ne i'AnfoTÌsmo: Dolore de^li 
occhi vogliono o bere vino puro, o bagno , 
sfregare « stropicciare, o scemare san- 
gue, medicina solnbro. La intenzione 
snasi È, che il vino giovi al flogmatico: 
il torre sangue, al sanguineo.' il bagno, 
al collerico : la medicina soinbre, al malin- 
conico e a coloro che sono pieni d' amori. 
Et 6 da notare , che nel principio de 1' ol>- 
talmia, neano migliore collirio ai truova , 
che il collirio fatto di latte d' asina , e di 
latte di femina, che nutrichi faiicialla al 
melancolico, collerico, flegmatico. 

A. colai eh' àe il male de la obtalmia , 
facciasi cotale collirio. 

Togli schiuma, cioè feccia d'arionto, 
memita, cioè cenerognola, aloè, licio , san- 
dali rossi e bianchì, grnogo orientale, ana, 
Sinj: fanne polvere, e mettila col sugo 
del coriandro e d' endivia , e à' acqua ro- 
sata: sotto il sereno la fa, stare uno di e 
ana notte in nna ampolla di vetro; e, se 
fosse il tempo freddo, apiccala sopra i car- 
boni sanza fummo: e, qnando ti sia biao^ i 
gnio, mettine nna lagrima, o vero goc 
ciola, ne 1' occhio; por la quale molti n 
sanano; la qual cosa pare miracolosa. 




Vi 



16. 

DEL' ENFIATURA DEGLI OCCHI, 
E DE LA CURA. 

L' enfiatura degli occhi è cotale; cioè 
uno enfiamento oltre natura , od è la ca- 
gione dentro e di fuori: quella dentro si fa 
d'umori che discendono agli occhi; di 
fuori si fa, o di caduta, o di percossa, 
fummo, polvere, o caldo che dissolva. Se 
si fa di fuori , il consiglio d' Ipocras è glo- 
riosissimo negli Amforismi, il quale dice: 
Nella doglia degli occhi con enfiatura, 
prendere diartia è buono : per diartia in- 
tendi discorrere del corpo , lo quale si de 
provocare con pillole di gerapigra con ot- 
timo aloè : poi , fatto il purgamento , pon- 
gasi cimino e anisi , cotto in vino bianco , 
sopra le tempie , sopra V occhio. Il se- 
guente dì si lavi r occhio con vino bianco 
tiepido; e, a mundificarlo , si faccia cotale 
collirio. 

Togli sugo di finocchio, tuzia lavata, 
mele bianco, in iguale peso, e cuocisi a 
fuoco lento ; e, quando sia tempo e ora ne- 
cessaria, mettasi ne V occhio. 



La durezza de^lì occhi è nua infertade 
che viene da naturalo melancolia, quando 
la virtù spnlsiva non pnote cacciare la ma- 
lincolia dagli occhi; la cui cura è cotale: 

Mangi li) malata cose ohe facciano 
uscire; hea brodo di pesci freschi e di car- 
ne; mangi Toglie morbide con carne fre- 
sca; bea vino temperato; facciasi enfnmi- 
gamento di branca ursina e di malva, e 
leghisi di notte in su l' occhio. Dicesi es- 
sere pili molla di diasene e aloè e carpo- 
balsamo- Dopo il purgamento, maturata 
la materia, mundifidiisi l'occhio con colli- 
rio dì sugo di finocchio e zucchero: ungasi 
le palpebre di fuori con sangue di testug-. 
gine. Guardisi lo malato da fummo, pol- 
vere , fritto , arrosto , cascio secco , e pane 
azzimo, e da vino, e da uso di Inssurìa; 
da bagno solferino e marino, e da lume. 
E nota, che in ogni male <V occhi (5 peri- 
colosa cosa il digiuno. 
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18. 

DE LA FI8TULA NE L'OCCHIO, E DE LA CURA. 

La fistola è vena piena di sangue e 
grossa, la quale sempre cresce, e nasce 
ne la tunica congiuntiva, la cui cura è 
cotale : 

Facciasi in prima scemare sangue de 
la vena ch'è sotto '1 gomito, la quale neuno 
seppe , se non lo Spagnuolo. La dieta sua 
sia; che le cose calde gli sieno tolte, cioè 
vino, carne, agrume e cibi caldi, e sian- 
gli date cose fredde e temperate , siccome 
lattuga, porcellane; farina d'orzo e di 
spelda, e vino inacquato; e mundifichisi 
il sangue con cocitura di capello venero 
e di cassia fistola. Dopo la mundificagione 
si faccia cotale unguento. 

Togli sugo di mele grane acetose, e 
sugo d'allusia e di zucca, e vino in i- 
guale peso : mettasi tre volte il di ne l' oc- 
chio; la mattina, di mezzo di e la sera. 
Fatta la mondificazione , bea la cocitura 
de' mirabolani citrini con cassia fistula, 
con acqua fredda. 



Lo cancro è apostema duro nella tu- 
nica cornea con doloro pugnìtivo.inassì- 
mamente ìnflno a le tempie, e massima- 
mente nel mnoTcrsl duole con fastidio de 
In faccia e del capo, la cni cura è cotale: 

Astengrasi da tntte cose agate, forti; 
agliate, poverade , fritti , arrosti : purghisi 
lo 'nfermo con diasene ogni mattina, usi 
osaizacocbera con acqua calda; facciasi 
collirio aguto di cose acetose ; e , conciò 
sia cosa elio no l' occhio sieno sette tani- 
che, quattro che nascono dì fuori, e tfe 
dentro, ciascuna si cura da cose fredde e 
acetose temperate. 

Il mnlo che nasco trii la tunica uvea 
e r umore cristallino, si è quando alcuno 
fummo salo dallo stomaco con acqua ed 
umidità grossa tra la tunica uvea, e l'u- 
more' cristallino congelata, attraendo lo 
spirito del vedere che non esca fuori, li 
cui segni sono questi: cimiceile, mosche, 
travicello, poli e splendori, che gli ap- 
paiono, e non sono: la cni cura è que- 
sta: che lo malato si guarnii da citiì grossi, 
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pesche, Gitscii), pane azzimo: non 
donna calzato, e non mangi carne se non 
di capra s ntnllioa, g porcina, fresche. 
Falchisi lo malato spesso spesso con pil- 
lole di gerapigra: di quarto in quarto di 
riceva sasorni di castorio, e alcuna volta 
famigamento di ccntanrea ma^ioi'o e 



Alcona volta è nmiditade n« le pal- 
pebre dinanzi, congelata; la quale è si 
corno gragnnola bianca. Fassi d'umori 
freddi e flemmatici, la cni cara é questa: 

Prima 6 da dare dieta umida; asten- 
gasi lo'Dfermo da tntti li cibi grassi, 
al quale giovano le cose arroste e frìtte. 
Mondifichisi il corpo con mirobolaiii con- 
diti, e cassia fistola, e nsi questo collirio. 

To^li fiele di rondini, fiele di perdici, 
sngo di finocchi e di rata, vino bianco 
in ignale peso. Di questo pigli dne volte, 
tre il dì, sopra l'oceiiio distillando: 
guardisi da nsaro carnalmenlo, o da 
troppo muoversi. 




Petrositade, o tenebrositado ne V oc- 
chio, è umore, eh' è ne le palpebre si 
come pl&tra, e viscositade di qaesta pnl- 
pebra cor bianchezza o nerezza d' occhio, 
la cui cara è qncBta- 

In prima è da dare dieta umida. Pur- 
ghisi lo malato con benedetta, dennodat- 
tilo, e esalata: ungasi la palpebra con 
sangue di cresta di gallo, o di testug- 
gine, e Facciasi cotale collirio. 

Togli semento di zucca, gnnio ara- 
bico, draganti, regolizia in igaaie peso: 
bollano in vino bianco inflno cbe tomi 
a mezzo ; poi si coli e mettasi in nna am~ 
polla di vetro; e distilla due volte o tre 
sopra la petrosezza. 



Acubito è nna gravezza no Io palpe- 
bre di ventositado grossa. Sonte lo "nfer- 
mo, quando si leva dal sonno, ne l'oc- 
cliio qnaai rena o polvere, la cui cura è., 
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questa. In prima si provochi il vomito, o 
deasi medicina lassativa, composta di be- 
nedetta e di diasene; e poi si dieno pil- 
lole catie^: mollifichisi V occhio con col- 
lirio di tutia con vino bianco e sugo di 
finocchio. 

23. 

DE L'ORZAIUOLO, E SUA CURA. 

Orzaiuolo è una apostema che nasce 
ne la stremità del canto de le palpebre, 
in forma d' orzo , la cui cura è questa. 
Isperimento, il quale usano gli Spagnuoli 
molto. 

Togli uno granello d' orzo, e pugni 
la postema con esso; e quel granello ri- 
poni in suo luogo. E ancora togli quel 
granello, e pugnilo ; e fa così tre volte il 
di, infìno al quarto dì. 

Ma ritorniamo a V esperienzie natu- 
rali. In prima togli un poco di biturio 
e un poco d* aloè sotto citrino e disolvi al 
fuoco ; e quello, tiepido, poni in su la car- 
ta; e così tiepido poni in su l'occhio. 
Eotta la postema, togli il tuorlo de l'uovo 

1 Così il codice: forse cassie. 



con mele a. trarre il sangue; 
cacciato via, tolga lo 'nfermo u 
stomaticon '. 



Li piilocclti sono vermini minati cho 
nascono ne le palpebro degli occhi, che 
avvegnono il più a coloro che si dìetano 
mattamente- e sozzamente; onde li mali 
umori nascono nel coi'po, dellì quali è 
questa la cura provata. 

Lavisi la palpebra coli' urina del fan- 
cinllo vergrine; poi vi ponga aloè epatico 
disfatto con acqua rosata, e molto li pi- 
docchi de r oc.cliio sieiio lavati con vino 
hiauco, e purghisi il capo, se la forza o 
r ctade sua il sofferà, con pìllole d' aloè 
e ottima gerapigra Guardisi lo 'nfenuo 
dalli cibi cho ingenerano pidocchi, cioA 
da' fichi, castagne e pane azzimo, da frutti 
crudi e cascio. L' acqua dell' assenzio e 



^^oella s 



Savina e doli' artemisia, cioè calia- 
pacuift, uccide li pidocchi degli occhi e 
lì li>m bri echi. 



^" Occino 6 uno pezzo di carne rossa che 
pendo in nerezza, sospesa dentro, che na- 
sce ne l' occhio di corruzione di sangue, 
la cui cnra è questa: 

In prima si tolga sangue dolla vena 
dolla testa, so la forza sua è forto e sìa 
giovano sofferente. Il terzo di, dopo lo 
scemare del sangue, si rada con mio fer- 
ro, cioè rasoio ; poi si mondifichì 1' occhio 
con sangne di testuggine u di colomba. 
Poi si chiarifichi t' occhio e ia palpebra 
con bianco collirio, il quale b detto di 
sopra, sì come bisogna a poco a poco; 
cioè la bocca de la palpebra cliiudero. 



Formica is uno fico, e 
nasce nell' estremitadi do la palpebra, 
onde a poco a poco chiude !a bocca d'es- 
sa, la cui cura ^- (luosta : 




•ti 

In primi si parchi con i 
visi le palpebre con brodo, dentro de la 
grassezza de V occhio, o di notte si. pon- 
ga polmone dì bue caldo sopra le palpo- , 
brc; se nan si trora polmone di bue, i 
trovi altro polmone^ 



Lì peli nascono ne le palpebre dentro 
li quali pungono l'occliio. Per la qn^ 
cosa gli nmuri alcuna volta si raganantjj 
e isvolgono ia palpebra, e poi 
chio, per li pngnimenti, accrescono le la- 
grime. Questo sì fa per lì umori putridi 
raccolti na le palpebre; la cnra de'qnali 
è questa, in molti modi. ~ 

Prima si pnrglii il capo con pìlIoU 
aiiret; poi si faccia cotale Eperìmento, ctu 
si traggali o li peli e dìvellansi le barbe 

Sperimento di maestro Piero S[m 
gnuolo. 

Abbiasi un ago d' ariento, caldo, I 
pongasi sopra lo barbo de'peli: poi t 
freghi il luogo con acqua limarasìce 
Questo (■ provato e sperimentato cotSt 
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Ancora sperimento. 

Dopo il diradicamento do' peli, pon- 
gavisi il sangue del vispristello. 

Ancora sperimento. 

Dopo il divellimento de* peli, vi si un- 
ga con mucellaggine de psillio. 

28. 

DE LA CARATTILLA NE L'OCCHIO, E SUA CURA. 

Carettìlia è una postema, che nasce 
d'umori aguti; sì come di cadimento 
de' peli; però che li cigli ingrossano con 
durezza e rossore e dolore, la cui cura è 
questa. 

Purghisi lo malato con benedetta me- 
dicina[le]. Medicina. Togli esula 5 lu, her- 
modattali, once mezza ; sale gemma, once 
ij ; seme di finocchio e d' anisì per iguale 
parte, once lU. Facciasi polvere e confet- 
tisi con mele e cassia fistola, e deasi a lo 
'ufermo once lu una volta la settimana. 
Divellansi li peli delle ciglia; ungasi quel- 
lo luogo con unguento di foglie di fichi, 
che si fa in questo modo. 

Togli foglie di fico e brusciale in uno 
tegolo, e facciasene cenere, la quale con- 
fetta con olio di mandorle amare; e due 
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volte 11 àie sa ne nngano i uigli, lasclandu 
alcuno spazio dì tempo in mezzo, col san- 
ane de la testnggiue. 

Vero sperimento è qHGsto. 

Lucertole minori si cuocaiio ne 1' olio, 
e di questo s'ungano li cigli. 

Un altro sperimento di Goatantino. 

Sterco di piUio', nel qc 
11 pilli: qnasi si faccia d' ess 
con olio laurino si mescoli, o nngaaena ^ 
i cigli. 

29. 



Gangola nasce ne l'occhio, si i 
negli altri membri del corpo, la "cui cnral 
è questa. 

Purghisi lo 'nfermo colla sopraddetti 
benedetta, e consumi la materia ne l' oe^ J 
chio per vii di con cocitura di malba^.J 
biamalba e di branca ursina e di viole- J 
Fatta la cocitura, divellasi la ghiandol*! 
con forflci d'ariento; la quale tratta, mon-'' 
difìchisl l'occhio coti collirio di molo bian-] 
co vino bianco. 
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30. 



de la fistola che alcuna tolta nasce 
tra'^gli anari e gli occhi. 

Uno male che nasce ne le palpebre 
degli occhi, tra gli anari e gli occhi, eh' è 
chiamato fistola, àe alcnna volta il foro 
verso gli anari; alcana volta verso V oc- 
chio. La sua cura è questa: 

Se lo 'nfermo è giovane e la virtù è 
forte, purghisi con gerapigra e con gera- 
rufina: mondifìcasi l'occhio con sangue 
di cresta di gallo [e] facciasi cotale spe- 
rimento vero. 

Togli scoglio di serpe, e polverizzalo 
con stuella di foglie di salvia o di sal- 
vica, e mettavisi dentro due volte il di ; 
e leghinsi le foglie de la salvia nel piede 
diritto nel manco, dicendo così; nel 
nome del Padre e del Figliuolo e de lo 
Spirito Santo : si come Cristo discese di 
cielo nel ventre de la Vergine, cosi que- 
sta fistola discenda di questo occhio al 
piede: e dica questo tre volte K Guardisi 

1 Da ciò apparisce chiaro, secondo il mio avviso, che le 
fistole agli occhi ne' tempi di maestro Piero , erano irrime- 
diabili , e che non se ne conosceva la verace cura ; onde il 
maestro consigliava gli infermi ricorrere agli esorcismi per 
ottenerne miracolosa guarigione , da che il soccorso umano 
non avea tanta podestà. 
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il vQdflro con cosa frodde, a iì mudico li ' 

ministri quosto medìciao. 

Finocchio, anisì, rata, enfragio, aloè, 
fiele d'nccalli che vivano di ratto, e fac- 
ciasi d'esse una confezione. 

Confezione. 

Togli fiele di toro, d'uccello che rom- 
pa r ossa do la lievre, d' avoltoio, di grne, 
di rondini, di passere, di volpe, di cane, 
di montone salvatico; fiele d'uccello tardo. 

Di questi insieme, o di ciascano pc 
Bè, 3i faccia collirio con vino bianco. 



31. 



ai qUELLG CI 



Eogola generale e comune. Queste so- 1 
no quello coso che nocciono agli occhi : 
fummo, vento, coscio, doiinire calzato, di- 
giuno e fame. 

32. 



Un altro male è, sottigliezza di vedere | 
dello spirito visibile e pocchezza d' esso, < 
che molto ai dissolve col Inmo del sole, 
nelle tenebre scema, la cai cura è 
questa : 



w 
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Tolgasi via al postutto <ìJgiuuo o uso 
carnale, n purghisi Io 'iifermo con pillole 
di gerapigra, o con pillole cazie; osi mi- 
robol.ini conditi; nsi cose fritta e arroste 
con ossomogere acetoso: questo è certo 
«al s amonto. 



33. 



L'acqua ne 1' occhio si È uno correre 
de r umore cristallino al centro do l' oc- 
chio, facendo ivi foro della tanica uvea, 
tra '1 bianco de l' occhio e l' umoro e la 
tunica uvea. Lo scorrimento ad essa è 
doppio, dentro e di fuori: dentro si fa da 
li amori che discendono dal capo; di fuori 
si fa per accidenti. La cura contro quello 
dentro è cotale. Purghisi lo'nfermo con 
iiij lattofari che purgano ii iiu umori ; 
e contro a quello di fuori, con queste me- 
dicine; cioÉ, con castorio, finocchio, sal- 
via, ruta, eufragia vermicolare eartemi- 
gia, e con pillole confette con fiele d'nc- 
tuorli d'uovi. 




Il disfacimento del veder? è qDando 
addiviene per sna debolezza. Considerasi 
secondo la cagione di fnori, e secondo 
quella dentro; le quali si fanno, come 
detto è dinanzi. Qualla dentro si porga 
con inedicino che purghino gli nmori de 
lo'nfermo; quella di faori si pnrga con 
questa acqua. 

Togli cinqne granella di mirobolani, 
sugo di finocchi, sugo di ruta con Tino 
bianco e chuthe ': due volte il dì ai di- 
stilli ne r occhio. 

Usi queste pillole : togli eufragio, ru- 
ta, finocchio, sugo di silerm ontano, ca- 
mepitheos, cioè calamandrea , centro di 
gallo, iguAlmente 3 l'J; centaurea mag- 
giore e minore, ana, Su; e confottinsi 
con sugo di finocchio, e usisi novo volte, 
la settimana una volta. 



I 
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35. 

D'UN ALTRO PERDERE DI VEDUTA, E SUA CURA. 

Un altro perdere è del vedere, che si 
perde il di, e la notte si racqaista, la cui 
cura è questa: 

Purghisi lo'nfermo con inirobolani; 
poi che li colori si divariano dinanzi dal 
vedere, votisi il cervello con gerapigra; 
mangi lo 'nfermo tre volte il dì; non dor- 
ma calzato: facciaglisi collirio di fiele di 
perdice, e usilo lo 'nfermo in tempo ac- 
quazzoso, però che il tempo acquazzoso 
prolunga questa infertade. 

36. 

DE LE IMMAGINAZIONI DEL VEDERE , E DE LA CURA. 

Imaginazione è una infertade acquosa 
che si fa ne Y occhio, la cui cura è questa: 

Purghisi lo 'nfermo con capelli aurei. 
Dice Avicenna, che usare con femmina 
molto vale in questa malattia; e la ge- 
rapigra è maraviglioso giovamento in 
questo male. Dice Avicenna, che nel prin- 
cipio si de scemare sangue delle vene do- 
po l'orecchie; e giova il finocchio con 



fiale olio. Ditenga lo 'nfeiTDO i 
rana in mano, e mangi cibi sottili e leg- 
gieri, e nna volta la settimana getti por 



Cateratta ó acqn» che discende no l'oc4 
chio e con nraiditado di fuori, stando neP^ 
forame de la tanica uvea, tra'l bianco 
de !' occhio e la tanica cornea, qnasi vieta 
passare li fori e la vedata; e in due modi 
si diversifica; cioè in qnantitade e In qna- 
Ittade; e la sna diversitade ite la qnai 
tado è; però che alcuna volta è più B 
condo l'operazione al forame; però e" 
chiude tatto il foro, e l' occhio sno non 
vede alcana cosa; e alcuna volta è poco, 
secondo V operazione ad esso. Però che 
tura la sua parte diritta, e lascia quella 
parte ritta qaello vedere eh' è dinanzi da 
la parte chinsa, non comprende vednta 
d' alcnna cosa per la motado do la i 
d'esso, ma bene apprende qaello eh' è dì-. 



.ncó 

ieta 

iodi 
.iLi^na- ^^ 
[nanttr^^H 

liù se^:^^! 

rò cho^^l 



la pai 



e aperta; e alcnna volta ap^ 



prendo la metade d'alcuna cosa, o parti 
d' es,sa, e non appvondo il rimanente sensSV 
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permutamento della pupilla; e alcuna 
volta apprende quello interamente; la cui 
cura è questa. 

In prima si voti il corpo suo con a- 
stinenzia e vomito e con torre sangue tra 
le spalle. Guardisi da' legumi e pesci e 
da ogni cibo melancolico e flemmatico: 
purghisi con pillole di gerapigra, con ge- 
rogodion: due volte la settimana si pro- 
vochi il vomito; mangi lo'nfermo sola- 
mente pane secco spesso spesso, e fugga 
giacere con femina. Per lo discorrimento 
degli umpri perfetta cura in questo male 
e sperimento vero è di castorico. Tolga 
e riceva lo 'nfermo il fummo del castorio 
per gli anari enfiati, aprendoli, e nel- 
r ora della piovva. Io usai assai in que- 
sto male pillole fetide e castorio e ster- 
nutamento, che molto adopera a cacciare 
r umore flemmatico. 

38. 

DEL PANNO CHE VIENE NE L' OCCHIO, E SUA CURA. 

Il panno che viene ne l'occhio è quasi 
pustola d' umore, che sta tra la tunica u- 
vea e V umore cristallino, la cui cura è 
questa : 




fìnardim lo 'nfùriao (la fnmQio 
vere: consumi, cioè maturi la materia eoa 
Bangne di colomba o di testngine per tre 
di; poi vi si ponga questa polvere. 

B. znccliero bianco, apnma marina, 
ana 5 u; fanno polvere, e ponila due 
volte il di in sul panno; o questo collirio 
■vale agli occiii pannoai. 

B. Togli biacca, catimia, cioi> feccia 
d'oro e d'ariento incesa, e con acqua 
piovana tre di lavata d' acqua calcala ': 
pepa lungo, spuma marina, aloè, mirra, 
occhio di lupo cerviere, appio, 15 u; e 
cosi stempierà con acqua rosata, e fanne 
pillole in modo di lente, e disaolvile, 
quando fìa hisognio, con latte di femina 
che latti fanciulla, e ponilo agli occhi. 

Qui de' avere ima picciola carta, ove 
dice pustola, infino a la rabrica, che 
dice contro la infiagione e caldezza 
(f occhi. 



Contra la enfiatj^iane e caldezza d' oc- 
chi, sono l'appio, cotto con lattnca e 




tovì sn, vale. Vale contra la infiagiane, 
solamente cocitura di camomilla, e di cimi- 
no. Vale coatra la inflagione e ventosita- 
de, camomilla, aneto posti sopra l' occhio. 
Sangue di becco con gniogo a zucchero, 
vagliono posti aopra l'occhio. Se la infla- 
.gione fla per moltitudine d' umori, deaai 
la bonedetta nominata di aopra. Dopo il 
pui^amonto si lavi l' occhio tre volte il di 
con cocitura di camomilla i 
a modo di cera. 



40. 



E cominciando da la rogna de le palpe- 
bre [dìrù «he] Gabet e Sabet i è quando il 
ciglio, cho si volge di fuori, appare rosso, 
e , apparendo, una rogna aspra v' è. Questi 
due mali sono gravi e cronichi , cioè tem- 
porali, e appena si possono curare. Colui 




che k questi, ìnfino ch'agli à sanò, nsi 
di torsi san^e del braccio e de la, fronte, 
e d'essere solnbro del corpo con cinque 
granelli di mirobolanl, e osi bagnìo di 
solfo, e con gli occti aperti metta o inchi- 
ni il capo, e spesse volte nsi collirio rosso. 

Collirio rosso è questo : togli di dia-, 
manti e margherite ana 5 iiJ| fame arso, 
mirra, grnogo, ana 3 u-' confettinsi con 
■vino vecchio, e mettasene due volte il dì 
una lacrìnia. Ruta, endivia, sgnati (aie) 
prendasi e tritisi, e facciansorte manda- 
leoni, cioè una certa forma con olio vio- 
lato, e ungasene li cigli, e di notte uno 
mandaleone si leghi sopra l' occhio. Il se- 
guente dì , la mattina bolla snmac e...-., e 
di questa cocitura si lavino gli occhi, e 
scemisi sangue de la vena. De la lacrima, 
la cui cura è questa. 

Mundiflchisi l'occhio eoa collirio rosso, 
che si fa di sugo di mele citrine, cioè gial- 
le, con acqua rosata e nacchera ' : purghisi 
il capo con pillole d'aloò. 
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41. 

DEL CANCRO CHE VIENE NEGLI OCCHI , 1 
E RODIMENTO DE LE PALPEBRE, E CURA. 

11 cancro nell' occhio è rodimento di ci- 
glia. Purghisi lo 'nfermo con gerapigra. 
Dopo il purgamento pongavisi pulmone la 
notte sopra gli occhi, e la mattina si lavi 
con orina di fanciullo: alcuna volta midol- 
la di pane con acqua rosata vi si ponga. 

Sperimento provato e vero contro ognie 
cancro. 

Togli sugo di squilla marina, e conii- 
cilo con sugo di gallina: la mattina e la 
sera ungasene le palpebre intomo. 



1 D'un' altra infermità, che'pnr l'Autore chiamò canoro, 
trattasi al Capitolo 9, pagr. 16. 



DI CERTE ACQUE UTILI AGU OCCHI, 



THATTATO MASAVlQLmSO Tll CERTE ACQUE, 
IL (JCALE COSrPCOSE MAESTRO l'iEfiO SPA- 
GNUOLO PER SOTTIOLIEZZA DI ECO IN- 
TENDIMENTO. 



Togli finocchio , ruta , varbena , enfra- 
gia, endivia, betttìnica , sillero montano, 
a ariatologia ritonda, capello Tonerò fre- 
sco, ana, tj manate ; poni uno die o una 
notte con vino bianco: il secondo di lo 
inetti no la campana che si fa l' acqua 
rosa, e qaello che se no distilla prima, è 
quasi come arionto. Quello che n'esce la se- 
conda volta, è quasi oro. Quello che n'esce 
la terza volta, quasi balsamo. Si serbi 
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in tre unpolle, e qaando fia uopo, alle di- 
licate nobili fomine sì da per bEtlsìmo ; a 
r altro per oro ; a l' altre por argento. 

Acqua di sale gemma, a moadificaro 
la buccia degli occhi; emorphea^flogma- 
tici salsi, e contro il puzzo de lì ditelli e 
de le gengie guasto, in cotale modo si fa. 

E. Togli sale gemmo, libr. v, e invol- 
gilo legalo in foglie di cavolo. Cnooasi 
sotto la cenere in fino che diventi candido: 
poi si ponga in snl marmo , e satto il se- 
reno la notte si ponga: e quello che si di- 
stillerà, 6 qnasì gocciola d' ariento: sor- 
bisi in ampolla di vetro; e quando fia 
bisognìo, una sola lacrima se ne metta ne 
r occhio. 

Un' altra acqua di radici e di semi. To- 
gli semi di flnocciuo, d' appio, di petrose- 
mo!o, di carvi, di verbena, ana 3 "J; 
centrogalli 3 k. Pongasi il die e la notte 
in acqua calda : pestinsi il dio , e la sotto 
si mettano in vino bianco: il secondo di 
si mettano ne la campana a lento fuoco, e 
quello che si distillerà [sorba] ; e loda Id- 
dio, e prega per l'anima di maestro 
Piero. 

Altro modo d'acqua: altra acqua di 
radici. 






R. Togli radice di potroaemob, d' ap-" 
pio, d' indivia di bottonica,dì cicorea, 
ana.nii manate, e 3""- lavinsicon ac- 
qua calda pestinsi, il die, e la notte si met- 
tano in vino bianco. Il secondo di si metr 
tano ne la campana a lento fnoco, e quello 
che distillerai, serba comò balsimo. 

Altra acqua m ara vigl iosa , santa, per 
la qaale si fa maraviglie. Il medico se la 
potrà fare , non sarà chiamato [maestro] ■ 
ma profeta; 

Togli limatura d'argento e di rame, n 
di ferro, o d' acciaio, e di piombo, e d' oro ; 
di schiuma d' argento e d' oro [e] storac« , 
secondo la ricchezza e povertà de lo 'nfer-. 
mo. Il primo die si mstta in orina calda 
di fanciullo vergine; il secondo die, in 
vino bianco caldo; il terzo die, in sngo di 
finocchio; il quarto dio, in albnme d'novo; 
il qninto die, in latte di fomìsa, eh' allatti 
fancinlljt ; il sesto die, in vino vermiglio ; il 
settimo di si metta in sette libre d' albn- 
raini; e tutte qnoste coso si mettano ne la 
campana, a lento fuoco ; e quello che si di- 
stillerà, serba in vaso di vetro, o d'oro, o 
d' argento, o ta!e, quale avere potrai. Della 
laude di questa opera 6 da tacere in terra, 
perù che non si può comperare. La sua 
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natnralo toglie e disfi. Ojgni Badia fi- 
sfì, consorra la gioranexza, ti emm io su; 
guasta la maglia degli oecU: beQo celùn 
fa sopra tutte le cose. Tacóo de ti aecnti 
* di questa acqua, perù eh' io tana, aon o»- 
loro che 1' avessouo, si leraaMrft ■■ iv- 



^■Mrbi^. 



Gli occhi alcuna Tolta L 
materia semplice, alenila Tolta per inat«- 
ria composta. Se di materia semplice, Bem- 
plice de essere la medicina; se dì materia 
composta, le medicine debbono coen con- 
poste: testimoDÌo Galiena Dun^n da la 
semplice^ datOQuiiciare,peTAdielasni- 
plice è prima che la cfflnpasta p«r via di 
uatura. 

Facciasi pillole d'aloè citrino : se la ma- 
lizia è .... ' : se di collera, Tacciansi pillole 
d'aloe epatico: so di sangue, scemisi 
sangue. 
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Pillole comuni atntti dolori d' oc^ii, 
se saranna d' umori. 

Togli aloè citrino e aloè epatico, gal- 
bano, ana, q. 1.: polvere di gerapigra, 5 
mezza; anisi, mastice, ana, 3 "J- Infor- 
minsi le pillole a modo di ceca; diensene' 
TU di quarto in quarto di. 

Pillole a conservare il vedere, le quali 
io provai. 

Togli del seme de la centanrea mag- 
giore e minore , seme di centrogallo , zuc- 
cata, ana, ^ lu; aloà Z mezza; assenza, 
once mezza; renbarbaro, Smezza: confata 
tinsi con anco di finocchio. Deanaene v dì 
quarto in quarto dì. 

Collirio romano ad ogni rognia d' o» 
chi provato. 

Togli pomice marina, lacrime limate 
antiche', ana, 3 J, ou: gummo arabica, 
ò iij: ìufoudansi in acqua; poi si seo- 
chino al sole; poi si tritino e confettinsì 
con acqua rosa e con vino bianco, e ser- 
hinsi nel banco; e, quando sarà uopo, 
usisi. E nota, che nenno collirio si de met- 
tere ne l' occhio, so non va innanzi la pnr- 
gagione del capo o dello stomaco. 



I 
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) cose fanno conservare de la 
santa degli occhi. 

Abbi acque correnti,' e atnffavi gli oc- 
chi dentro. Vedere per prati e pastore erbe 
verdi, vedere immagini in iapeccbio, man- 
giare mta e finocchio fa aguzzare il ve- 
dere, e if]a cWarificaro gli occhi e 'I vede- 
re. Eanno di bottonica conforta il cervello 
e gU ocelli; fiele di perdici, fiele di spar- 
viere, fiele di gatto, fiele digroe, fiele di 
tortore, fiele di smeriglio, et ancora fieli 
di tutti nccielli viventi di rapina confor- 
tano gli occhi e giovano agli occhi; con 
acqua rosa e con vino bianco, per qnaìnn- 
que modo la vednta sia turbata, aguzzasi 
il vedere o mondificasi 1' occhio dalle ma- 
glio e macchie, [e] il vedere si conserva. 

I 44. 



Queste sone quello coso che nocciono 
agli occhi: fumo, legumi, agmme, verno, 
vegghie , agliate , peverade, lusanrìa, dor- 
mire calzato, sedere molto a fuoco, cascio, 
latte, paste non ismaltite, cose vedere che 
non piacciono, pane azzimo, pianto sanza 
_i{iodo, cavoli, carne di bue, carne di por- 
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co, guatare cosa bianca «'raggi di sole, 
nsare camalmonte con vecchia o con fo- 
mina eh' abbia suo tempio e leggiere con- 
tinno libri; fame, digiuno, scemare sali- 
gna de la vena del gomito. 

45 



Da dire ù di qnali vene giova scemare 
aangne. Giova agli ocelli il trarre del san- 
gue de la vena ch'd sotto il gomito; e 
trarre de la safena, cio6 de la vena del 
piede temperatamente, vale. Giova agli 
occhi trarre de la vena del calcagno, et è 
molto utile infino a' xlv anni, e poi non È 
utile. 

46. 



L' erbe che vagliono agli occhi sono 
queste; rata, finocchio, verbena, celido- 
nia, bottonica, petrosemoio, lupinella, ap- 
pio, vivole, rose, renbarbaro, mirobolo, 
valeriana, allelnia, erba che sta sopra 1* ac- 
que, piloscUa, thiino, I) Atomo, castuta. 



Lo pietre che 73g;IioTio agli occhi sono 
queste: smeraldo, giacinto, amatisto, car- 
honcho, diamante, ogni pietra di colore 
verde, virideos: bere con anreo e argento 
è utile. 

48. 



Li colori che giovano agli occhi [sono 
questi]: mantello e vestimonta, che bì por- 
tano di sopra, debhono ossero di colore 
verde, a le mezzane debhono essere verdi 
nere. La camera no la quale dormo lo 'n- 
formo de esaere dipinta a verde coloro; 
il copertoio del lotto, verde o nero. Il 
verde schiara la vedala; il nero la con- 
serva. Onde disse Costantino: il colore 
neronnisceil vederoera^na; e T bianco 
il divide e diparte. 



Collirio ad antichissimo panno d'occhi. 

Togli aasenio; radici di finocchio, e 
hcne monda e trita con qoeate erhe : dno 
parti di radici di finocchio.... ' r lasciale 
stare in vino hianco v di, e poi le holli 
Inngamonte, o poi le cola, e ne la colatnra 
motta polvere d' oncenso e mastice e d' a- 
loA, qnanto de le predette cose, e bolli 
ìnfino che dì vegnano spesse ; e mettine tre | 
gocciole, duo, continuo ne l' occhio. ' 

Item; titgli fiore di celidonia con mele 
e un poco d' acqua, e fa bollire infino che 
si consumi l' acqua, o prioroi per nno pan- 
no, e il sugo metti negli occhi: e' conserva 
il vedere. 

Item : a moltiplicare il latte, bea molsa, 
poi uno empiastro d' aceto e di creta so- 
pra le m ani mollo ^ 

A ristorare e conservare i! ve doro vale 
la polvere di queste cose. 



1 : MtdMni a pit Infart, 



45 
. di maggiorana, di tagUv di rota, 
ana, 5 lu; 4' anfragia, di silloro montano, 
d'aniscio, ana, onc. J; di marato, onc. 
mezza; di connamo, onc. J; di polvere d'oc- 
chio, onc. mezza; dì mncenio, digmogo, 
ana, ^j.E queste coso, bene seccate e pol- 
verizzate, (aggiangavisi di polvere di 
bianco ZQCchero),e usila in ciascnno man- 
giare: la quale polvere è provata a risto- 
rare il vedere. Ancora vale molto mangiarn 
maggiorana ìn ciascnno mangiare; perù 
che la virtù d'essa è di ripriemere le 
fammoaitadi dello stomaco, le quali molto 
offendono lo stomaco. Acciò che vaglia 
bene la polvere, l' aggiugni mento de la 
maiorana, si de osservare dieta, apecial- 
meute guardandosi da fummo dì faoco, e 
massimamente di candela e di lucerna, e 
guatare in faoco di candela, e da vino for- 
te, e da grossi cibi '. 




Togli mele e trementina, e ebollire 
insieme, e schiuma bene la trementina e '1 
mole. Poi togli polvero di lievito, pano 
di crusca o di pane grosso, e polvere 
d' erba bettonica , e polvere d' anedalco ; e 
poni le predette polveri, bene slittili, ne 
le predette cose bnllite, et incorpora, colla 
spatola meatanilo , e fa empiastrn ; e poni 
aopra '1 craneo rotto, e sanerae. E dicesi, 
che questo empiastro fece maestro Ansel- 
mo di Giovino medico; e alcuni dicono, 
cho vi aggìngni cera vergine e latte di 
fomina. 



Pillole arabiche provate a doglia di ca- 
po, eziandìo se trenta di l'abbiapatita.-pur- 
gano tutti umori ottimamente, ingenera ' 
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letizi», toglie trostiisia, aguzza lamento, 
ridacQ il TGdera o la memoria conserva; 
scotomia e vertigine e dolore di magrana 
sanano; denti o gongic, gli occhi e tut- 
to 1 corpo purgano di mali umori ; il rio 
suono degli orecchi tolgono; aggiungono 
insieme potenzia d' nomo e di femina in 
ogni etade. 

R. Togli aloè epatico , once uu ; brio- 
nia, Ijmcara, scamonea,' mirra, ana, onc. J : 
conflcilo con sugo di finocchio: danne vij 
Tiu dopo il cibo, innanzi. 

UNGUENTO. 



\ Togli trementina, cera bianca, ana, 
libr. j: fondansi e stmggansi al fuoco in 
and vaso; poi si gettino in aceto fortis- 
simo; poi si tragga dell'aceto e menisi 
per mano iniino a tanto che tutto 1' aceto 
n' esca. Ancora si faccia liqctdo, e gettisi 
in latto di l'emina che allatti fanciallo o 
in latto di vacca: poi se ne tragga, e in 
qnello medesimo modo si meni per mano. 
Ancora togli olio rosato, onc. u, e colle 



predette cose, cioè cera t 
b' infonda, e fondavisi polvere d' aristolo- 
giarìtonda 3 iJ; centaurea minore, onc. i 
e mezza; sago di bettonica, 5 u; sago di 
berbena, ò l'i sangno di dragone, 3 J; 
boliar!iieni,3J'I'olverimnsiqneste cose, 
Q cribellìnsi sottilmente, e facciasene un- 
guento; 9 getta ne rnnguentoonc. Jd'ac< 
qna vite, e riponi, e aerbisi a l'uso. 

53. 



Ad unghie tose togli canterelle, e met- 
tile in aceto uno die ; poi pestino ' bene ; 

, poi fa uno cappello di lievito si grande , 
che quopia tutta l' unghia intomo intor- 

- no. Nota, che le canterelle peate ai deb- 
bono porre sopra l'unghia, poi di sapra 
il cappello, stea una notte : poi so ne levi 
il cappello, e potrai levare tntta l' unghia 
rea. Levata l'unghia, indi poi s'unga d'o- 
lio comune, e pongavìsi su uno cappello 
di cera nuova, e mutisi ognendl di cera e 
d' olio ìn&no che sar& curata la nuova. 
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A consnniaie li porri. Il sangue de 
l'angnilla consuma li porri, se d'osso 
s'nQgono sposso. Itemr il fiele de l' an- 
guilla uccide i porri de' piedi, se yi si pone 
sn; ma prima \i si pone saso il laj-do. 

A labro fesso. A labro fesso pestinsi 
foglie d'ulive con sale, e ponganvisisnso: 
incontanente guerisce. 

A te mammelle enfiato la radice del- 
l' ebio pestisi con sugna di porco , e pou- 
gavisi suso. 

A cancro e a fìstola e a ristrignere 
tutte foditfl che si vogliono rasciugare. 
Sperimento provatissimo a le predette in- 
fertadi. 

Togli calcina viva, once iiu; solfo 
vivo, onc. mozza; arsenico, once u; sema, 
di senape ; vitriolo, ana, onc. mesza. Que- 
ste cose tutte si tritino e stemperinsi con 
aceto purissimo, e informinsi in nianda- 
leoni, e secchinsi al sole; e poi due volte 
co la sugnia vi si ponga su acciò che me- 
glio possa pervenire a le parti dentro. 

A scroffole. Alle Bcroflole la qnesto un- 
guento. 



Togli stguia , mettila no l'acqua, 
lasciala an die, q mata novo volto l'acqaa; 
e togli la metade di sevo dì montone, e 
i ariento, e incorpora e metti noi 
lavoggio con vino biacco, e lascia holire: 
e poi trai e mescola l' ariento, e incorpora 
nno die e più, o usalo: ad avere buono 
odore, mettivi entro de le foglie do l'alloro. 

A provocare il tempo de le femine. 

Togli ruta campestra ', una manata di 
ciascuna: bollano in acqua, e la femina 
vi segga di sopra tre o uu volte et è 
provato. 

Contro al rodimento do le gengie. 

Togli del panno rosso o scarlatto, osso 
di iioppiii, ossi di datteri; facciasene pol- 
vere, e indi'si freghino lo gengia di die in 
dio, infiao che si racconcino. 
[i parlasia. 

Togli gengiovo e pepe, ana, once u; 
ceunam», piretro, castorio, peonia, sal- 
via, ruta, paleggio, origano, isopo, Savina, 
salo comune e cimino, ana, onc.j;eqne- 
I tutte si riducano in polvere, e 
usile lo malato in ogni cibo e bere , so in 
bere pn(> essere. 



i 
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A febrc terzana. Dei scrivere a digiuno 
in tre obiate ^ ; e nel dì de V acessione ne 
prendi una, V altro di ne prendi un' altra 
[e l'altro dì un' altra] ; e così, per volontà 
di Dio, sarai liberato. Ne la prima scrivi: 
Pater est pax : ne la seconda scrivi: Fi- 
lius est vita: ne la terza scrivi: Spiri- 
tus Sanctus est medium. 

Al cancro. Nota , che se '1 cancro non 
fila invecchiato, solo con questo rimedio si 
puote curare. Due volte o tre si lavi col 
siero de la capra, e poi l'asciuga con 
panno lino netto; e così fa infino a per- 
fetto sanamente o curamento ; o con sevo 
e mele insieme, cotti e tiepidi, e postivi 
suso , secondo maestro Guiglielmo -. 

55. 

DEL SALE SACERDOTALE. 

Sale eh' è chiamato sacerdotale, con- 
serva lo vedere infino a la vecchiezza , e 
non lascia fare raccoglimento nel petto , 
né lasoia stare flemma rossa, ansciamento: 

1 Così chiaramente legge il codice. 

2 Inferisce probabilmente al Trattato di Cirurpia di 
Maèstro Ouglielmo da Saliceto di Piacenza, del quale abbia- 
mo una stampa fatta in Venezia da Filippo di Piero nel 1474. 



li (tonta fa ctLìari, e tntlo il corpo conserva 
sanza gravo infortade. Questo sale man- 
giavano li sacerdoti al tempo d' Elia pro- 
feta. 

A caligine d' occhi. 

Togli cimino arrostito, pepe, gengiovo, 
piretro, levistico, 3 ti; grnogo, once lu 
ameos, anisci, cenammo, silermontano 
carvi, potrosemolo, maratro, isopo, ori 
grano, paleggio, timio, galanga, carda- 
momo, cedre, renpontici, casto sale, ar- 
moniaco, sale gemma, once iiu; spìco 
once ' .... mezza. Polverizzale, e usa quella 
polvere in ogni cibo. 

EXFLICIT IL TBATTATO DI MAESTRO PlETRO 
SPAGNDOLO INTOBHO a li MAL! CHE AYE- 
GNONO AQU OCCHI K A ALTKI LUOGHI. 



A GUARIRE LO DOLORE DELLI OCCHI 
Capitulo Vili 

TRATTO DA UN' ANTICA STAMPA 

DEL SECOLO XV 

SENZA ALCUNA NOTA TIPOGRAFICA, 

E COLLAZIONATO CON ALTRA DI VENEZIA DEL 1494, 

DEL 

TESORO de' POVERI 

DI 
MAESTRO PIETRO SPANO. 



La chiara dell* uovo menata et schiu- 
mata, messa nelli occhi lachrymosi et 
quasi arsi, sana. 

Item mena bene insieme et schiuma 
r albume d* uovo con sugo di paritaria: et 
poni neir occhio una gocciola di quello li- 
quore , incontinente se n' andrà la doglia 
et macchia. 

Item tre rami di correggiuola, colti 
nel nome dalla sancta Trinità con tre pa- 
ter nostri, appiccati al collo in panno lino; 
senza dubbio toglie la macchia. 

Item lo sugo della correggiuola pur- 
gato, et messo nel!' occhio , vale a molte 
infermità d* occhi ^ 

Item sugo d' assentio, lacte di femina, 
et acqua rosata, mischiate insieme, et im- 

1 Questo paragrafo citasi nel Vocabolario alla TOOe Cor- 
reggiuola collo abbrevv. di Tes. Pov. P. S. 



piastrate in snll' ochio, mitiga la doglia et 
toglie lo sangue et la macchia. 

Item io seme della dragontea, bento, 
E^ottìgtia il vedere '. 

Anca l'ochio della cornacchia, appicato 
al collo, sana ogni infermità d' occhi. 

Item lo asseiitìo fcescho, trito con al- 
bume d'noTO, tenuto insa l'occhio per 
una nocle, toglie il sangue et qualunque 
homore se aia. 

IteTti; se gli ochi sono gravati di san- 
gue vero di lachrjmo calde . ponvi suso 
dello cime de' pruni eoa albume d'uovo ot 
con bambagia : sana. 

Item lo succo dell' erba, che si chiama 
mordighallina, con lo succo delle cime 
de' pruni, toglie lo sangue et albugine *. 

Item lo formaggio fresco lavato molte 
volt* nella acqua, confectato con albume 
d'uovo et acqna rosata postfl all' ochio 
sanguinoso o vero di caldi homori, gnari- 
ratti la rista tosto: et quello medesimo fa, 
so è messo nella acqna bollita. 

Item lo trnollo dell' uovo cocto in ac- 
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a et coufectato con olio rosato, postovi 
V^ toglie la doglia. 

Anco le rose, messe in una sacchetta, 
bollito ot posta in an V occhio , toglie la 
. doglia et l' onflatione. 

Item zucchero fregato in sa una pie- 
tra A' arrotare eoa Tino hianco dra ìli, et 
di quello vino mosso nell' ochio toglie la 
macchia et la tenebrìa '. 

Item, a forte doglie togli la cenere 
de' cavoli, traollo d' novo cocto al fuoco, 
lacte di femina et nn poco di mele, et me- 
scola insieme , et ponelo suso insìno che 
sarà' guarito. 

Item, qnando la Inna sciema, togli la 
radico delia correggiola, et portandola non 
harai mai male d' occhi. 

Jtein, so gli occhi hanno arsione, un- 
gili con lacte di cagiiia et sugo dì correg- 
giaola. 

Item lo polmone del montone, o vero 
di capre, posto caldo in su gli ochi toglie 
lo sangue. 

Item lo sajigae del colombo, posto 
~ lello occhio, toglie lo sangue. 




sciugactchlariflcba gli occhì;ot non lascia 
r acuta materia discorrere nolli occhi, et 
ò optima medicina. 

Item la ruta col cornino, mischiato 
con albume d'uovo, mirabilmente necta 
l' ocelli» dal sangue. 

Item atli occhi lipattosi : nngegli col 
sago del satyrìon , che nasce ne' monli & 
ne' prati : et sana. 

Anca alla caligine et sangue delli oc- 
chi vale lo aloè trito con albume d' novo- 

Anco colyrio optimo; togli antimonio, 
acaria, ana, drà v; cathimie, drà i; flos 
eris arrostito ot lavato, aria, dra il; biacca, 
dra ì ; mira, drà v ; castoro, oppio, gromma 
arabica, amido, ana, drà i. Stempera con 
acqua rosata et albume d' novo, et metti 
nelli occhi, et in uno giorno se' guarito. 

Anco centra fistola nell' occhio: Ri pol- 
vere d' incenso, di aloè, sarcocoUa, balan- 
stio, sangue di dragone, antimonio, flos 
eris, ana. Priemì la fìstola, che n' esca la 
marcia et poi giacia lo infermo sopra lo 
lato saDo; et ponvi un poco della decta 
polvere con sugo d' arnagloxa purificato, 
et mettasi nel cantano dell' occhio malato, 
stando al sdIo; et giacia chosl tre o qua- 
tro bore. 
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\ lumaca arsa col 
gnscìo poni ia sulla macchia dell' oc- 
chio; in tre giorni la harà mandata via. 

Anco alle caligine delli occhi. .Togli 
celidonia, sngo di finocchio et abmotano, 
et mischiavi dno cncchiai di qn«sti sngi ; 
et mettine nelli occhi la mattina, a mezzo 
di, et la sera, et dopo il mangiare. 

Anco centra a l' ardore delli occhi. 
Ungi con lacte di femina elio a!!acti ma- 
schio, et maxime con lo trnollo d' uovo et 
olio rosato impiastrato. 

Anco hrectonica trita impiastrata sana 
le percussioni delli occhi. 

Anco lava gli occhi con acqua, dove 
sia cocta hrectonica monda la caligine et 
il sangue deUi occhi, menandoli alla parto 
di sotto. 

Anco alla enfiatione et caligine et san- 
gue degli occhi. Togli la verbena et tritala 
COR albume d'uovo, et impiastra: giova 
grandemente. 

Item giova Io sago della arnaglosa, 
messo nelli occhi. 

Anco innanci che usi coso dissolutivo 
maturi la macchia con olio d" avellane' 
cocte nell'acqna. pestate et premute. 

Ilam la polvoru facta di zuchero spil- 




melo, messa nell' occhio, disfa 1' albi 
gine. 

Item, l'endivia salvatica, o vero le 
Buo sngo messo nelEi occhi, disfà la 
macchia. 

Item il sugo de' cavoli, messo negli 
ocelli, disfò la macchia. 

Item le foglie di salvia salvatica, ma- 
sticate coD UDO pocho di sale postovi so- 
pra, mondìfica la fistola dell' occhio, et 
fa crescere la carae. 

Item, la cenere dello sterco del co- 
lombo arso si confecti nello aceto, ot sec- 
casi, et poi si triti, et stemperisi coi sago 
del finocchio, o vero col morsns galline, 
et pongasi il sago sopra la macchia; et 
è somma medicina. 

Item, lo vino doUa cocitnra di tor- 
mentilla conUnuamente bevuto, senza bere 
altro, et 1' herba cocta, si impiastri ogni 
di insino a tro o quattro mesi, si ritor- 
nerà il vedere a coloro che hanno begli 
gli occhi et non veggano. 

Anco la rata con aceto et con mele co- 
lata: et della colatura chiara metti nelli 
occhi; stfingene molto le lachrimc* 

Item collirio optimo alla caligine dtiUì 
occhi. Stempera l' atramonto con albume 



lino che non faccia 

scbinma; et poi Insci» rìposaro, et qn^Uo 
che ìts cola metti nalli occhi insino che 
Sa gnarito, et mettine ogni Docte. 

Anco trita la haccia della spina nera 
verde con uno poco di vino, et mettine ne- 
gli occhi niia gocciola, et infra tre di fia 
guarito, et disfarà fa macchia. 

Anco mastica la zizania, et prìema il 
sago nelli occhi, ot disfarà incontinente la 
macchia. 

Anco aloè drà ii, et nna di mastrice o 
vero di agarico con acqua di finocchio tie- 
pida, et è efficacie rimedio a chiarificare it 
vedere et è provato. 

Ilem: alla caligine delli occhi togli 
Bngo de celidonia et di finocchio et bmo- 
tino; mischia questi sng;hi, et metti nelH 
occhi. 

Itcm lo succo della radice del giglio , 
messovi dentro , disfà lo nngole '. 

Item la cenere delle rose arse messa 
nelli occhi sana et rascingha. 

Anco mischia sugo d' appio et albume 



d' aovo , «t mettine nelli occhi quando 
Tai a dormire. 

Item simile fa la cenere del salcio 
arso, quando è secco, mettendone ncllì 
occhi. 

rtem lo grasso del pesce di fiume, me- 
scolato con olio et con mele, giova molto 
a chiarificare l' occhio. 

Item li cancri leg'hati al collo modi- 
chano l' albugine delìi ocelli. 

Item lo sugo di pretclaca (sic) ealva- 
tica, messo nelli occhi, disfà senza dubbio 
la tela dalli occhi. 

Item a torre il sangue et 1' nogola 
poni nelli occhi sangae d'anguilla viva >. 

Anco poni nelli occhi polvere di nitro 
arso , et li chosa provata. 

Item lo sugo d" ellora terresta , messo 
nello nare che tì diverso l' occhi con l' al- 
bula {sic), tenendo il capo molto chinato, 
chaccia T albnla. 

Item alla caligine delli occhi: mischia 
insieme rosmarino ot sago di ruta nel vino 
et poni neir occhio. 

Item la verbena con albume d'uovo 
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posta in su V occhio, toglie infiatione et la 
chaligine et il sangue delli occhi. 

Item lo fiele dello avoltoio , o vero de 
lo becco, con lo stercho dell' homo mescho- 
lato nel vino, et bene colato, mirabilmente 
giova a chiarificare lo vedere. 

Item alla prudura et grassezza. Togli 
sugo vero foglie d'appio; mescola con 
bono vino , et lascia stare un di , et poi ne 
lava gli occhi , et giova molto. 

Item sfendi per mezzo il pane d' orzo, 
et habi aneto con polvere di carvi, et git- 
tavi suso, et tienlo caldo innanci agli oc- 
chi ; et molto clarifica il vedere. 

Item, alla caligine et doglia delli oc- 
chi , aloè et oppio mischia con lacte di fem- 
mina che alacti maschio, giova molto et è 
provato. 
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OlTINTi DI ALTRE RICETTE A CDBAaE'LE IN- 
FERMITÀ DEGLI OCCHI, E3TEATTE DAI CA- 

riTOLi XIV E XV DEL TESORO DE' PO- 
VERI, SECONDO I OODU. MAGLIABECH. 
V. VI, N. 62; E Palw. E. 5. 4. 22; le 

QUALI NON LEGGOSai NELLE STAMPE DEL 
SOPKA EIJOETATO CAPITOLO, SE Vi 

SONO, qm SI bipetoso in diversa forma. 

Itein; il panno lino sia infuso in mu- 
sciellaggine di silio, e pongasi sopra gli 
occhi lagrimasi o quasi combusti: tosto 
gli sana. 

ICem quello medesimo fa, infuso in 
acqua bugliente. — Pietro e Luca, 

Item le foglie della brettonica e ì 
barbe del finocchio si lavino la sera a a 
lessino bene, e di quella acqua si laviof 
gli occhi: seccano le lagrime. 

Item il sugo delle barbe delli 
chiarificato e messo nell' occhio, gli 
riflca. — D. 

Item togli paretaria e ruta e roso.j 
pestale e mescola con chiara d'uovo, . 
polle sull'occhio; incontanente sanerji 
provato ée. 

Item il sugo del cardo, messo i 
chi, ristora il vedere. 



Item il dnro che vi bì fa, o vero che vi 
si tmova, èe ntile agli occhi '. 

Ifem ogne latte mitiga il dolore d' essi 
occhi, impiastrato con tuorla d'aoTa et 
olio rosato. 

7fem togli la ciennero, bena e aottil- 
monte stacciata con alenilo panno lino, e 
mettila a bollire con vino bianchissimo, e 
poni la ciennere calda all'occhio, o sa- 
nerà incontanente da percossa, e se il san- 
gue lìa negli occhi o d' intorno. 

Jtem brettonica '/^ ma et aloi, bevuta 
con acqua, la caliggino et il aangne do- 
gli occhi riducondo alla parta di sotto, 
sana. — D. 

Itei», manicata, ristringe lo lagrime. 

Item lo spesso nsare il cavolo ver- 
de, istriane la caliggine e le lagrime degli 
occhi. 

Item il comino arrostito, ma non arso, 
pesta con albume d' novo, e mescola mi- 
dolla di pane, e poni sopra gli occhi, ac- 
ciò che tu ne lievi il sangue : provato èo. 

Item la borbnna, trita con albume 
d'uovo, legatavi sopra la notte, toglie la 
effusione del sangue. 
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Ilem in malta sngro di finacchio si ri- 
Golva l' aloè, e lascisi in bascino di ramo 
quindeci dì ; poi si ponga nell' occhio : at- 
timo èe. — Pia. etc. 

Iter/i la fava iscortocciata e confetta 
con albume d' uovo , impiastrata alle tem- 
pie,» masticata, ritiene gli omori iscor- 
renti agli occhi. — D. 

ICem la cattia impiastrata alle inSa- 
tare e fedite degli occhi, iiiaravigliosa- 
mente giova. 

Ilem la barba delle fave, impiastrata 
con vino, sana gli occhi percossi. — D. 

Item polvere preziosa rimovente la 
macola degli occhi e '1 sangae riatrin- 
gnente le lagrime. Togli tnzia, 3 u; san- 
gue di Dragone VJ,; gengiovo, !/J i: pe- 
stale e stacciale bene, e mettine neU' oc- 
chio un poco; ^e sicuro esperimento, e 
sanza pericolo. 

Item maturasi la macola innanzi l'uso 
delli dissolventi con alio d' avillane cotte 
in acqna, trite e premute. 

Ifem polvere fatta con giengiovo e 
rase e sai gemmo , ana ; pongasi sopra le 
macole; incontanente le sana. — 0. 

7(em.- la barba del flnoccliio bolla in 
pentola; rozza, alla ([naie poni di sopra uno 
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bacino ; e l'acqna ehe di lei esci», ne poni 
una gocciola noU'occhio : secca le lagrime 
degli occhi. — G. 

Item la mandorla amara tagliata in- 
torno, sercocolia, tazia combasta, ana: 
peatinsi con orina chiara e socchiusi, e 
poi ai postino, et nn poco ao ne ponga nel- 
r occhio: provato èe. 

/Cenila polvere de'candì, messa negli 
occhi, agozza il vedere. — Avic. 



occhi , e la fisti 
Item le fog 
vino e con sak 
occhi nn die ' 
r ippitndine. - 



il sollatro, sana gli 
la uccide. — Avic. 
ie della herhona, trite con 
, et impiastrate sopra gli 
d una notte, vale centra 
Avic. 



Item le cortecoie della spina verde 
pesta con nno poco di vino, e mettine nel- 
l' occhio una gocciola : in tre di sana, — 
Pietro e Luca. 

Item, mele et atramente distempera e 
cola per panno, e mettine ona gocciola 
nelli occhi, infra tre dì Uova la macola. — 
Pietro e Luca. 

Aem la zezania masticata: elsngoBia 
premuto nell'occhio: tosto lieva la macola. 
— Pietro Luca. 

Item V orina dell' uomo bollita con 
mele, toglie l' albugine. — Avic. 




/lem, cbauo si freghi fortQ con acqiu 
ad una pi«tra d' arrotare, e qaeìY acqua si 
potila Dogli occhi : cura la albaras degli 
occhi e cattoratte, et agTizza e conforta il 
vedere e g-li occhi, e sana lo foiiito loro. — 
Dios. 91- 

Ifem la verbena, con albume d'uovo 
soprapposta, la infiatura e la caliggino e 
'l sangue degli occhi toglie : qnesto mede- 
siuio fa la polvere del sormontano: que- 
sto io. 

Ite»i il timo manicato toglie la e 
Uligine degli occhi. — U. 

Item, messovi , la cerosa lieva la a 
cola, B l'occhio chiariflca. — D. 91:qni 
sto ntodesimo fa la cainfera; 91 ecc. 

Item, unguento prezioso, ohe, m 
nogrli ocelli , secca le lagrime e la macn] 
lieva, il vedere aguzza. Lapis calamite ac^ 
ceso ispegni in acqua rosata , e poi un" a' 
tra volta l'accendi, e tre volte Io spegni i^ 
orina di fanciullo maschio vergine; e 
lo spegni in acqua rosata altre tre volt» 
In questo medesimo modo prepara laiHw| 
tra della tuzia: H. di questo 5 vi; legi 
aloè, 35; coppa rosa, 3 n- polverizzai 
e stacciale por panno di seta doppia: 
iìci cosi r nng'uonto: R- 3 " di sangue di.^ 
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porco fresco di uno anno , o libra i d' ac- 
qua rosata, e quoci insieme tanto, che 
r acqua rosata sia consumata e rafreddisi; 
e con questo sangue mescola le predette 
polveri , e serbalo : provato èe. 

Item il vino della decozione della ruta 
insino alla terza parte, messo negli occhi, 
gli monda d' ogni bruttura e da sangue : 
certo è. 

Item il mele , solimato per lambicco , 
monda il vizio degli occhi da ogne brut- 
tura, e mitiga il doloro. 

Item a torre la puzza degli occhi; 
metti negli occhi il sugo dell' oppio con 
albume d' uovo. — G-. 

Item la polvere de' carboni di salce, e 
mettila a luogo. — G. 

Item acqua mirabile a torre ogne ma- 
cula del viso, confo rta[nte] . E. finoc- 
chio, ruta, enfragia, verminaca, endivia, 
celidonia , tormentala , brettonica , ser- 
montano, barba da corni, rose rosse, ca- 
pelvenere, poi igonia, galli trico, seme di 
ipia maggiore e minore, ana: il primo 
di si pongano trite in vino; lo secondo 
in orina di fanciullo vergine ; poi si di- 
stilli por limbicchio , e quella che n'escie in 
prima, vale come ariento ; la seconda come 



oro; la terza come balaimo. — P, Ispano:" 

Iiem, seme di finocchio e di petrose- 
molt ed appio, sermontano, anici, carvi, 
BemD di brettoiiica, agrimonia, rnta, ber- 
bena, ana. Pesta ogni cosa, e poi il primo 
di [poni] in orina di fanciullo vergine, il 
secondo in vino bianco, il terao in latte 
d" asina, il quarto di si distillino, e ser- 
bala coma balsimo. Il vedere aguzza e gli 
occhi chiariQca, e lieva la macula e '1 
panno: questo io. 

Item molto provato ad chiarificare il 
vedere: sngo di barbe d'appio, chiara 
d'novo, e mele, ana e mescola insieme; 
alli quali aggiagni polvere di canifera e 
di cornino: stropicciale insieme fortemen- 
te, e cola per panno, e mettine nell'occhio 
in una penna. 

Item la ciennero dello sterco dell' no- 
mo, messa negli ocelli, toglie ogne ma- 
cula: proTato fie. 

Item alla tela e tenebrositade degli 
occhi: pestisi la midolla del pano, et ag- 
" ì sugo di barbe di finocchio, e 
1 vaso di rame per quindici di, 
t neir occhio: vale — Nel Libro 
delle nature dello cose. 

Item il bagno dell'acqua calda sanza 



rema, (bì^X- ^ì^^'- riprieuii: 1 Tiisziror*- 1 
r ardore e Y anroscit òfeZZ* occhiL. — ttir. 

/frw eli opchi Q*?: jniit iioranL. Bi- 
nano la CKTaLnda. — IL 

Item il p:»2mraH' deZÌL jerr*- . larliaic 
minnu» e iki«i»ot: . icisrìi*: T «nEascrt oficì; 
occhi. 

/f<»?M Ogni fc'rniica- cicEpha;*- -sriit t 
posta in sulle jiailptta-- seeì T ccsLÌnL'jL. 
— B. 

/f <*!« il fiele del rillo c[»l sutl- fi: celL- 
donia e mele. iJTLune P o&cLio. aruzzk £ 
vedere. 

/fe?« la ciennere della rcoaiine rraDQe. 
mescolata con mele, lorrie la c2L.:£rme. eie 
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CAPITOLO 

DI GUARDARE LI OCCHI 

K 

DI CONSERVARE IL VEDERE 

DAL 

LIBRO DELLA SANITÀ DEL CORPO 

DI M. ALDOBRANDINO DA SIENA 
Secondo i codd. Palat. E. 5, 4, 49 e Red. 39. 



Ora conviene che noi divisiamo degli 
occhi, come l'uomo gli de' guardare per 
mantenere la vista in santade, che, avenga 
che sanza gli occhi possa il corpo vivere, 
niente meno perciò è utile cosa a sapere, 
come r uomo li dee sapere guardare per 
la biltade del corpo mantenere; perciò 
che li occhi sono guida del corpo, che per 
lo vedere schifa Tuomo molte cose, le 
quali potrebbono gravare il corpo e met- 
tere a niente : che , si come disse Avicen- 
na, li occhi furona messi nel più alto 
luogo del corpo per bene vedere tutte le 
cose che '1 corpo potessono gravare. E per 
loro nobilitade donò loro natura assai di 
covertura, sì come sono le ciglia e i pal- 
pebri, per conservargli e guardargli di 
quelle cose che nuocere loro possono. Sap- 
piate dunque, che chi vuole la santade 



delli occhi conservarci, si li conviene gaat- 
iwe deUe infrascritte cose, cioè di polvere, 
li Tentn e di sole, spezialmente 
la state, qnand' elli è il gran calore: e 
e' astenga di rigrnardare cose che sieno di 
troppa grande chiaritade, che qnesta è 
i quelle cose, che pid dìstragge e 
toglie la veduta, come'l troppo grande 
anono toglie l' udire. E no» fa solamente 
male la troppa grande chiaritade rignar- 
daro, ma tutte cose che l' nomo riguarda 
troppo fisamente ' sanza cessare li occhi , 
e spezialmente piccolo cose, si come di 
riguardare libri che sieno di troppe mi- 
nute lettere , ed altre cose onde la vedata 
si travalli troppo al riguardare. E non 
gravano solamente queste cose, ma il 
troppo piagnere e '1 troppo dormire e il 
troppo vegliare; e spezialmente il dormire 
che r nomo fa ai tosto come l' nomo ha 
mancato. K l'usare con femina grava so- 
pra tntt« le cose lo vedere '. Ancora ai fae 
buono g-aardare di tutte vivando e beve- 
raggi grossi, onde fammi si levino gi-ossì 
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ngntì; si r.ome sono porri, cipullo, agli, 
scalogni, ulive tnatnre, datteri , fieno ^u- 
co, cavoli, lenti, bassilicu', cito spezial- 
mente toglie e apiccola la veduta , e tutto 
coso troppo salato e agute; e divenire eb- 
bro e d' usare lo vomire ' ; con tutto che 
l'uomo a vomire facci bene, perciò ch'olii 
vota e purga li omori, onde fnmiui sì po- 
trebboro ingenerare e la veduta gravare: 
ma impertanto elli è reo, acciò^ ch'clU 
nmove li omori delia testa, e li fae alli 
occhi venire e abbondare, E per più brie- 
vemente parlare, tutte le cose, che riem- 
piono la testa, gravano la veduta. 

Appresso a questi insegnamenti dice 
il maestro, che uno de' certatii sperimenti 
per la veduta inforzare e rischiarare si 
è di tenere la testa in acqna fredda e 
aprire gli occhi in essa; ed usare acqua 
di flnocclilo latta a maniera d' acqua ro- 
sata: questa è molto utile e buona a man- 
tenere e conservare il vedere- 
Ancora prendete tuzia polverizzata sot- 
tilmente, distemperata con sngo di ca- 
lamandrea, e appresso colate sottilmente; 
ma sia imprima dimorata e riposata un 
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l^iuniu. E ili iiuost.i acijita inottvtu iialli 1 

(icciii, uhé ciò gnarda marnvìgliotiamcnte 

la vpdutii, e non laacia alli occhi venire 

alcuno malvagio oraore elio gravare li 

possa. 

Ancora [è] a prondere il sngo d'o 
melagrana dolce e il sego d'una meli^ 
grana afra; e qaesti sughi sieno u 
in dae atnpollnzze di vetro, ciascuna per 
sé, bene iurate e coperte, e lasciatele di- 
morare per XV di. E sempre d' ogni sv di 
una volta si ce dee trarre il chiaro di ao- 
pra, e la snstanza grossa gittare : ed ap- 
presso fate questa polvore, la quale si 
fa d' aloè , di pepe uero, di pepe lungo, 
di sale 3.nuoniaco, di ciascuno dratunia 
una, e siano sottilmente polverizzate e 
■istomperato coi snelli delle predette mele 
ugualmente, o li fate[ colare, o nsatene; 
e di tanto quanto questa medicina sarà 
piùyecchia, di tanto varrà meglio. E que- 
sta è maravigliosa e ottima medici 
la veduta purgare e conservare, sì come-l 
dico Basìs. 

Ancora fate questa medicina: togli a 
timonio, tuzìa, e lavate più volte in a 
piovana; ma convicnst torre dell' antim 
uio, dramme i; tuzia e carnea aurea li 
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vata:, dramme vi; o d'una pietra, che è 
somigliante a oro, dramme iv; perle pic- 
cole, che non sieno forate, e corallo, di 
catana dramme una ; foglie indie e can- 
fora, la terza parte d' una dramma; e tutte 
le predette cose, polverezzate e stemperate 
con acqua piovana, e lasciate dimorare 
tre dì, e poi appresso- colate: e la sera, 
quando voi v' andate a dormire, ve ne 
mettete nelli occhi, e la mattina vi la- 
vate d' acqua di finocchio ; perciò che que- 
sta è perfetta medicina a usare a tutti 
coloro che vogliono malattie d' occhi schi- 
fare, e conservare la veduta in sanitade. 
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NOTA 

DI ALCUNE MEDICINE, ERBE 
E PIANTE MEDICINALI, EC. 

OGGI PER LA MAGGIOR PARTE CADUTE IN DISUSO , CHE 
LEGGONSI IN QUESTO 

LIBRO DEGLI OCCHI. 



Alleluja. Spezie d*erba, che chiamasi 
eziandio Acetosella, Fiorisce in primavera, e 
ha due varietà; una co' fiori quasi celesti, e 
r altra co' fiori porporini. 

Alopisia. Corruzione (V Alopecia o Alo- 
pezia, Tigna, infermità che fa cadere i peli. 

Ameos. T. officinale e del commercio. Vale 
Agnini. • 

Ana. Termine proprio delle ricette medi- 
cinali, per cui i Medici esprimevano doversi 
prendere delle cose ordinate uguale quantità 
o peso. 

Aneto. Pianta che si coltiva negli orti, e 
tanto simile al finocchio, che difficilmente, se 
non s' assapora, si conosce da esso. 

Appio, Sedano, 

Aristologio. Aristologia, Aristolochia. 
Spezie d' erba, della quale è a vedersi in Dio- 
scoride. 



Ahna(ìl()ssa. Afno^lossa. SpeOHiii 
laggine. 

AuTRHioiA. Artemisia. Erba detta a 
menti Canapaecia. 11 Vocabolario ih 
che U11 solo raeuipio liel Cretcenzio. 

AsTORLOGi*. Veli in Aulrologia. 

Balaitsta. Balaustra. Balausta, Fiored 
melagrana. 

Benedetta. PianUt nota. SigniAca a 
un elettiiarlo lenitivo, che nel cammercio i 
cesi lìetiedetia tassatiea. 

BcTuaio. Burro. 

Bolo Armeno. Sostftnza mioerAle arBÌlloi^fl 
(11 i»lor rossignu scoro, ohe serv 
d'oro, ed d anche medicinale. 

Branca Ubeika, o^i Aca"to. Sorta d'ei 
detta, Acatithut inoUia ila. Lini 

Brionia. Spezie d'eTba, della quale vod^fl 
in Dioscoride. 

gCALAUAHDRBA. Pianta, che n 
glioni dei poderi e nei terreni el«FÌIi. ( 
bevuta, alla fì:eddezza dei e 

Cakpobalsamo. Fruito dell' albero J 
samo, che è di fleurn ovata, con quattro U 
goli, costole. 

Carvi. Specie d' erba meilioioale, di ci 
io Limieo. 

Cassia. Fistola. A^nu 
cassia, DotisBimo medicami 
oggidì. Coir aggiunto di fittola o ftatala q 
ppllavaai presso tulli gli b 
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Castorio. Castovlco. Materia che si trae, 
da certe borse collocate nella parte posteriore 
del castoro, e serve come medicamento. 

Cenerognola. Celidonia. La Celidonia, 
cioè Cenerognolaf è calda e secca nel quarto 
grado, la quale è di due spezie, cioè Indica 
e Nostrale. 

Centinodio. Centinodia. Centimorbia. 
Vale Correggiiwla. 

Centrogalli. Centrogallo. Seme di schia- 
rea. 

Cimino. Cornino. 

Correggiuola. Sorta d* erba, dal lat. Po- 
lygomtm, abbastanza nota. 

Dermodatilo. Erynodattilo. Erba medi- 
cinale purgante. 

Di arti A. Scioglimento del corpo. 

Diasene o Diasena. Elettuario molto pur- 
gativo, cosi chiamato dalla sena, che ne è la 
base. 

Ebio. Ebbio. Erba puzzolente, che fa le 
foglie, i fiori e le coccole simili al sambuco. 

Epatico. Aggiunto d' una specie d' alo(;. 

Esula. Enoia, pianta nota. 

Esulata. Esula. Enula, 

Eufragio. Eufrasia, Pianta che ha le fo- 
glie ovate, lineate, dentate e la divisione infe- 
riore delle corolle marginata. 

Galanga. Sorta di radice medicinale che 
ci capita dalla Cina. 

Gallitinto. Gallitrico. Specie di Salvia. 



OsRAPicRA. Gtt^picr 
deKTÌlto dfii Qaleno, composto d'aloè, dì cìnna- 
monia, cl'asarabaccs, di H|iìcanardi, di xa^- 
rano e mÈkBiiw, uniti ed impiastrati coli mele, _ 
i> con Bciroppo di viole e mele. 

Heruodaitilo. E}-niodattilo. Erba ra 
cinale purgante. 

Levistico. Piniiln che produce il suo ; 
in ciocche, come '1 Buocchio; che anche ai 
lÀHitico, Liguitico. 

Litio. Licia. È una sorte di Hjrino coi 
gUe simili a quelle del btisso. Dal Mattioli b] 
pellHsi eoa questo nome eziandìo una specie dH 
cedro della. Palestina. 

Màndalronb. Maddaleone. Cosi cbiaiD^Q 
vano gli Speziali i racchi dei loro ce 

Heuita V. in Cenerognola. 

MiBOB OLINO. Specie dì susino cbe produce 
il &utta molto soave, sullo cui virtù medicinali 
e da vedersi in Dioscoride. 

OssiKACoCHBKA. Oisissacchera. BeTUi 
fatta d'aceto e zucchero, nella guisa che VC 
simele, che oggi più comunemente sì diceZui 
xìKhera. L' Osiomogere acetoso posto a 
Nota de' vccabili oscuri, é forse V Ossitia 

F1LOSBI.LA. E uno de' nomi della piaiitft,l 
chiamata dai Botuuici Aieraciitm. Regìstra^V 
dal Bertoionì nella sua Flora italica, a 
lume vili, pag. 455, 

Piretro. Pilatro, Erba mediciniile 






Di'i» 



■ridf. 
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PsiLLio. PsiliOf Psillo. Sorta d'erba che 
produce un seme nero simile alle pulci, del 
quale si fa la mucillaggine, e per altro nome è 
detta Pidicaria, 

Reupontico. Rapontico, Radice lunga e 
sottile, che viene dal regno di Ponto, e nasce 
alle rive del fiume Tanai , ed ha virtù di fer- 
mare il flusso del ventre, e di fortificare lo 
stomaco. 

Sale casto. Forse Sale naturale, non 
^bollito, cioè vergine; secondo che per poco 
dicesì della cera, quando esce dal favo, che 
appellasi Cera vergine. 

Sale gemma. Gemmeo. JH gemma. Per lo 
più è aggiunto di sale, detto anche Sai gem- 
mar Sai fossile, cioè scs^vato dalle miniere; 
ed è cosi detto a cagione della sua lucidezza, 
simile a quella del cristallo. 

Sale sacerdotale. Specie di elettuario 
composto di sai comune, di cinamoirio, di co- 
mino, di silero montano, di orìgano, di puleg- 
gio, ec. Ne abbiamo una diligente ricetta ne' 
Fiori di m^edicina di maestro Gregorio, che 
io pubblicai nel 1865. 

Sarcocolla. Liquore di un albero di Per- 
sia. Gomma resina che stilla da una pianta 
esotica di questo nome. 

Squilla marina. Spezie di gambero. An- 
che specie di cipolla, detta Scilla, 

Silermontano. Sileos, Specie d' erba, il 
cui seme s' adopera nelle medicine , ed ha 




iliureticfi , dlsBolutìva, ooosuintitìtR 

SiLio. Apbuacello, detto anche Fasaggin 
el cui legno si fan 1« fuaa ed altri lavori a 
i>. Dicesi Silio eiinnifio nd naa sorte d'er- 
ba mettìcinule, del cni seme si Ik la mucillng- 
gine, ed 6 andia detto Paillu, Psilio e Pii- 
licaria, e prendesi ancora per lo aenie della , 
nied esima erba. 

Stuella. Stuello. Si dice a pio tUa i 
veccliiii pannu lino avvolte iiuieme ia Ibrin»B 
luGga e ritondB, ch« si pongono nelle feeìM 
e nell' ulcere. 

I. Siiffumicaiiotie, Suffumigio. . 
Tdzca, Ossido di x 




Nota di alcuni vocaholi erronei o d'ine 
Ei^Scato, che [ruransi nel L[BB0 
CH[, de" quali non si è fmiu otaervazione a'lon»§ 



Filoino. 


Pillole 




Uùùlit 


OerodiDo. 


Vicido 


Miu.aw. 


ZuosK 
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EMENDAZIONI. 



Alla pag. 84, Un. ulU: il eod. legge capo, ma io credo 
abbia a dir corpo. 

Alla pag. 45, Un. 6, nulloatante l'autorità del eod., emen- 
derei come negue .* a queste cose , bene seccate e polverizzate, 
aggiungasi polvere di bianco zucchero, e usila in ciascuno 
mangiare. 

Alla pag. 61, Un. 16 correggi sia cocta brectonica : 
monda la caligine. 

Alla pag. 69, Un. 18 stampai ma conforme alla lez. del 
eod., ma forse è da leggerai ruta. 

Alla pag. 73, Un. 20 correggi enfìragia in éufragia. 
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